Biografie

Membri del Consiglio per la Dignità, il Perdono e  la Riconciliazione che partecipano all’inaugurazione (19-22 aprile):

Ali Abu Awwad è nato in Palestina. Cresce in una famiglia politicamente attiva e partecipa alla prima Intifada. Arrestato per le sue attività di resistenza, che comprendono il lancio di sassi, la partecipazione a dimostrazioni politiche e l’essere membro del partito politico Fatah, Abu Awwad viene condannato a dieci anni di reclusione in un carcere israeliano ma rilasciato dopo quattro anni a seguito degli accordi di Oslo. Durante la seconda Intifada, viene ferito ad una gamba da un colono e trasferito in Arabia Saudita per ricevere cure mediche. Mentre si trova in Arabia Saudita, gli giunge la notizia che il fratello è stato ucciso da un soldato israeliano ad un posto di blocco. Abu Awwad e altri componenti della sua famiglia si uniscono al Parents Circle-Families Forum (Forum delle Famiglie in Lutto), organizzazione impegnata a trasmettere il messaggio di riconciliazione e non-violenza a palestinesi ed israeliani. Nel 2006 fonda insieme ad altri Al Tariq, una organizzazione palestinese dedicata alla promozione della non-violenza e della democrazia, di cui è attualmente membro del Consiglio di amministrazione.

Izzeldin Abuelaish è nato nel 1966 nel campo profughi di Jabalia, nella Striscia di Gaza. È medico palestinese di Gaza, rappresenta da anni una figura di riferimento nell’ambito delle relazioni israelo-palestinesi, lavorando in ospedali israeliani dove ha curato pazienti israeliani e palestinesi nella piena convinzione che la salute può costituire un veicolo per la pace. Il 16 gennaio 2009, un carro armato distrugge il suo alloggio nel campo di Jabalia, uccidendo tre delle sue figlie e una nipote. Un’altra figlia rimane gravemente ferita. I fatti drammatici che seguono vengono trasmessi in diretta dalla tv israeliana, introducendo per la prima volta nei salotti israeliani e di tutto il mondo il tragico numero di vittime che la battaglia miete fra la popolazione civile di Gaza. Questa terribile tragedia però non indebolisce la determinazione del dott. Abuelaish di agire a favore dell’umanità. Attualmente è professore associato alla Dala Lana School of Public Health presso l’Università di Toronto. In ottobre 2009 il dott. Abuelaish ha ricevuto il Common Ground Award per il suo contributo a favore della riconciliazione fra palestinesi e israeliani.

Mohammad Ashafa è nato a Zaria City, in Nigeria, nel 1960. È figlio di uno studioso islamico, ultimo discendente di tredici generazioni di imam. Cresce in una famiglia conservatrice islamica che si tiene lontana da tutto ciò che ha connotati occidentali e cristiani. Da figlio primogenito, porta avanti la vocazione della famiglia diventando a sua volta imam. Ashafa si unisce ad un gruppo di fanatici islamici – di cui diventa poi il leader – che combatte per islamizzare completamente il nord della Nigeria ed espellere tutti i non musulmani dalla regione – il Muslim Youth Council (MYC) – un’organizzazione che causa molta violenza nel nord, e che spinge i cristiani a creare una propria contro-organizzazione, la Youth Christian Association of Nigeria (YCAN), capeggiata dal pastore Wuye. In uno dei violenti scontri fra MYC e YCAN, due cugini e la guida spirituale di Ashafa perdono la vita. Ma un incontro fortuito tra l’imam Ashafa e il pastore Wuye nel 1995 porta alla creazione dell’Interfaith Mediation Center del Muslim-Christian Dialogue Forum (Forum per il dialogo islamico-cristiano), un’organizzazione che con i suoi oltre 10.000 membri raggiunge le milizie e addestra giovani, donne e leader del paese a diventare attivisti della pace civica, un’iniziativa per la quale Wuye e Ashafa hanno ricevuto diverse onorificenze prestigiose.

Deniz Ülke Ariboğan graduated from Ankara College before studying International Relations at the Political Sciences Faculty of Ankara University. Prof. Dr. Arıboğan received her master degree and her PhD from the International Relations Department of Istanbul University and subsequently attended St. Andrew University’s School of International Security Studies in Scotland. She became an associated professor in 1998, and a professor in 2003. She has also functioned as the Vice President of  International Studies Association, CISS. She is a Board member of University Network of the European Capitals of Culture. Prof. Arıboğan has been teaching at Bahcesehir University since 2006 and was the Provost in charge of International Relations. Prof. Arıboğan became the President of Bahcesehir University in the academic year of 2007-2008. In 2007, she was accepted a member at the World Academy of Art and Science. Prof. Deniz Ülke Arıboğan is considered as one of the outstanding experts in the field of international terrorism, and has published many articles and papers in this subject. She has written and published 10 books. She has also contributed chapters to several books, the latest of which is a series of interviews with İlber Ortaylı and Hilmi Yavuz  entitled as About our Republic (2008).

Alexandra Asseily is a governor and founder of the Centre for Lebanese Studies, Oxford and on the Board of the Guerrand Hermes Peace Foundation, Balamand University and a former member of the Advisory Board of the Center for the Study of World Religions at Harvard University.  In 1978 she was co-ordinator of International Aid Organizations. As witness of the pain of the civil war in Lebanon, (1975 to 1991), Alexandra Asseily decided to explore her own responsibility for war and peace and became a psychotherapist.  Her focus is conflict resolution- whether in the individual, family, tribe or nation. She helps people to transform beliefs and behaviour associated with painful memories and inherited experiences- from the smallest personal tragedy or illness to national traumatic events, past or present. In August l997 she had a vision concerning the repetitive nature of conflict; that consciously and unconsciously held grievances are received by each new generation through an ancestral ‘contract’ that can only be released  through forgiveness and compassion. This vision inspired the Garden of Forgiveness in Lebanon to which Alexandra has been committed.   She has helped groups of internationally acclaimed archaeologists, architects (Gustafson Porter) and engineers to come together under Solidere’sleadership (the Central Beirut redevelopment company) and begin to construct this garden in the heart of Beirut among three cathedrals and three mosques.  Alexandra Asseily is a governor and founder of the Centre for Lebanese Studies, Oxford and on the Board of the Guerrand Hermes Peace Foundation, Balamand University and a former member of the Advisory Board of the Center for the Study of World Religions at Harvard University.  In 1978 she was co-ordinator of International Aid Organizations. 

Mohammad Imam Aziz è nato e cresciuto a Pati, in un villaggio sulla costa nord-ovest di Giava, nel 1962. Frequenta la scuola religiosa islamica (madrasa) fino alle superiori, e poi la State Islamic University a Giakarta, dove entra a far parte dell’Indonesia Islamic Student Movement. Nei primi anni Novanta, Aziz crea una rete informale di studenti universitari e giovani provenienti dalla NU (Nahdulatul Ulama, la più grande ong islamica in Indonesia) con i quali da vita a dibattiti sulla democrazia, sulla religione e sui diritti umani. Aziz e i suoi colleghi fondano nel 1993 la LkiS (Organizzazione per lo studio dell’Islam e le questioni sociali), un gruppo di rispettati leader intellettuali nell’ambito del movimento liberale islamico. Muovendo dalla convinzione che non può esserci democrazia in Indonesia senza riconciliazione, Aziz organizza un movimento di giovani, Syarikat Indonesia, per affrontare questa problematica, rivelando la verità sui massacri del 1965 e superare così le divisioni nella società. Aziz è stato nominato per l’Ashoka Fellowship nel 2003.

John Bangura è nato in Sierra Leone. Durante la guerra civile è stato testimone del massacro dei suoi genitori, di sette parenti e della maggior parte degli abitanti del suo paese. Ha visto la violenza distruggere il paese, lasciando la sua gente impoverita, traumatizzata e spesso menomata. Mentre la guerra infieriva a casa, Bangura, rifugiato in Danimarca, viveva con l’idea fissa di vendicarsi di coloro che stavano causando tanta sofferenza. Durante una conferenza sulla riconciliazione, Bangura sente gli appelli a salvare il proprio paese. Con l’aiuto di un parente tornato in Sierra Leone, decide allora di radunare dieci volontari disposti ad intraprendere, per il loro paese, un viaggio di guarigione, dando così vita a Hope-Sierra Leone (H-SL). Bangura apre uffici della H-SL in quattro città della Sierra Leone convinto che la guarigione individuale sia una chiave fondamentale del futuro del suo paese, pertanto i progetti del H-SL prevedono che ex nemici lavorino insieme ad iniziative di collaborazione quali, ad esempio, l’agricoltura. Le iniziative di H-SL portano al dialogo anche capi civili, militari e della polizia nel tentativo di curare la sfiducia e superare l’odio a favore di una democrazia stabile.

Sushobha Barve è nata nel 1949 a Mumbai, in India. Nel 1984, quando l’ostilità verso i sikh era molto alta fra la popolazione hindu, compie un viaggio in treno da Mumbai all’Uttar Predesh. Lungo il percorso, alcuni passeggeri sikh vengono aggrediti. Barve ne rintraccia alcuni che erano stati gravemente feriti e dati per morti, raggiungendoli a casa per farsi raccontare le loro storie personali. Parlando con loro, Barve cerca di capire come e dove il ciclo di violenza potesse essere spezzato. Nel 1989, a seguito del massacro di circa centoventi musulmani a Bhagalpur, Barve vi si reca per ascoltare i racconti delle vittime e finisce per restarvi fino al 1992. È stato qui che ha iniziato a capire la necessità di un approccio olistico per assistere le vittime della violenza, che consiste nel garantire alle vittime l’assistenza fisica, economica e psicologica, mentre normalmente, la tendenza è di lavorare su uno solo di questi aspetti. Barve è impegnata dal 1992 in varie aree difficili come il Kashmir, la città di Malegaon e i bassifondi di Mumbai, sviluppando sistemi e tecniche che spera di utilizzare nel contesto di conflitti comunali in tutta l’Asia meridionale. Barve ha ottenuto la Ashoka Fellowship nel 2005. Attualmente è segretario esecutivo e direttrice per i Programmi del Centro per il Dialogo e la Riconciliazione di Mumbai.

Marta Benavides è nata a San Salvador, in El Salvador, nel 1943. È una delle ultime attiviste sopravvissute del gruppo originario di combattenti per i diritti umani e per la pace che operava negli anni Settanta in un clima di crescente repressione. Nei primi anni Ottanta, Benavides è direttrice del Comitato Ecumenico per gli Aiuti Umanitari, un gruppo sponsorizzato dall’arcivescovo Oscar Romero. Dopo l’assassinio di Romero nel 1980, Benavides continua a lavorare per una pace durevole. Nel 1982 va in esilio, e per un decennio lavora dal Messico e dagli Stati Uniti per porre fine alla guerra nel suo paese con una soluzione politica. Nel 1991, un anno prima della firma degli accordi di pace promossi dalle Nazioni Unite, Benavides torna nel suo paese e fonda l’Istituto Internazionale per la Cooperazione tra i Popoli che promuove i valori e le pratiche di una cultura di pace. Crea centri di formazione comunitari e viaggia in tutto il paese per condurre seminari di agricoltura sostenibile, diritti umani e prevenzione della violenza nella comunità e nella famiglia. Ha fondato il Movimento del XXIII Secolo per una Pace Sostenibile. Nel 2005, è stata una delle 1.000 donne nominate per il Premio Nobel per la Pace. Nel 2009, la Benavides è stata insignita del Woman Peace Maker Award dal Joan B. Kroc Institute for Peace & Justice dell’Università di San Diego in California. 

Betty Oyella Bigombe è nata a Gulu, in Uganda, nel 1954. Ha partecipato ai negoziati di pace in Uganda per porre fine alle incursioni dell’Esercito di Resistenza del Signore (LRA) negli anni Novanta. È stata ministro nel governo di Yoweri Museveni e ministro per la pacificazione tra Uganda del Nord e Nord-orientale, una carica poi rinominata ministro di Stato dell’Ufficio del Primo Ministro, con sede nel Nord. A lei viene assegnato il compito di trovare una soluzione pacifica al conflitto civile tra Uganda del Nord e Nord-orientale. A seguito del fallimento di una soluzione militare, Bigombe incontra il capo ribelle Joseph Kony per una serie di colloqui che in seguito prenderanno il nome di “Bigombe Talks”. Oggi continua ad operare attraverso la Betty Bigombe Children of War Foundation come Ambasciatrice per la Pace Globale, Sostenitrice e Mediatrice per la Riconciliazione, per il Cessate il Fuoco e per l’Amnistia in Uganda del Nord.

Fausto Biloslavo è nato a Trieste nel 1961. Giornalista di guerra, realizza il suo primo servizio durante l’invasione israeliana del Libano nel 1982. Nel 1987 viene catturato e tenuto prigioniero a Kabul per sette mesi, dopo un reportage con la resistenza afghana contro l’Armata rossa. Rilasciato grazie all’intervento del capo dello stato Francesco Cossiga, torna in Afghanistan, dove un camion militare lo travolge riducendolo in fin di vita. Dopo sei mesi in sedia a rotelle si rituffa in prima linea e segue i conflitti peggiori, come il genocidio in Ruanda e nei Balcani dove racconta le guerre dalla Croazia, alla Bosnia, fino all’intervento della Nato in Kosovo. Nel 1997 ottiene il rilascio del fotografo Mauro Gallegani, di Panorama, rapito in Cecenia. Nel 2001 è uno dei primi giornalisti ad entrare a Kabul liberata dai talebani e nel 2003 segue al fianco delle truppe alleate l’attacco all’Iraq fino alla caduta del regime di Saddam Hussein. Continua a seguire i maggiori conflitti. Scrive per i quotidiani Il Giornale, Il Foglio e il settimanale Panorama e collabora saltuariamente con altre testate. I suoi articoli e le fotografie dai fronti di guerra sono stati pubblicati anche su Il Corriere della Sera, L’Indipendente, Epoca, L’Europeo, Avvenire, Il Sabato, Time-life, Express, Insight (magazine del Washington Times).

Nilton Bonder è nato a Porto Alegre in Brasile, nel 1957. Bonder ha compiuto gli studi rabbinici alla Jewish Theological Seminary di New York City e tiene regolarmente conferenze in tutti gli Stati Uniti. È presidente dell’Istituto per gli Studi Religiosi (ISER) e direttore del Midrash Cultural Center a Rio de Janeiro. È autore di diciotto best seller tradotti in diciotto lingue. Due dei suoi libri riguardano il tema della riconciliazione: The Kabbala of Envy e Taking Off Your Shoes – A path to the Other. Nel suo ultimo libro descrive la missione dell’Università di Harvard guidata dalla Abraham Path Initiative in Medio Oriente. È stato vincitore del Best Jewish Writing Award nel 2002 negli Stati Uniti e due dei suoi libri sono stati sceneggiati in teatro in Brasile e Argentina. Our Immoral Soul è stato scelto come miglior spettacolo teatrale brasiliano del 2007 da Veja Magazine, la rivista più prestigiosa del paese e Heaven’s Criminal Code andrà in scena nel 2010.

Eileen Borris è nata a White Plains, New York, Stati Uniti, nel 1949. È una relatrice e formatrice internazionalmente riconosciuta nell’ambito di perdono, riconciliazione, risoluzione dei conflitti e ristabilimento dal trauma. La dottoressa Borris dirige la formazione all’Istituto per la Diplomazia Multi-Traccia a Washington D.C. Ha lavorato per l’agenzia per lo sviluppo internazionale statunitense (Usaid) e per il Fondo di Sviluppo delle NU per le Donne (Unifem) e ha svolto centinaia di workshop e seminari in paesi quali Bosnia, Georgia, India, Indonesia, Israele, Libano, Nepal, Pakistan, Russia, Scozia, Spagna, Cisgiordania e Stati Uniti. La dottoressa Borris è una prolifica scrittrice, ha scritto, tra gli altri, Finding Forgiveness: A 7 Step Program for Letting Go of Anger and Bitterness, 2006.

Edith Bruck è nata nel 1932 in un villaggio ungherese al confine con l’Ucraina, in una povera, numerosa famiglia ebrea. Nel 1944, poco più che bambina, il suo primo viaggio la porta nel ghetto del capoluogo ucraino e di lì ad Auschwitz, Dachau, Bergen-Belsen. Sopravvissuta alle deportazioni, dopo anni di pellegrinaggio, approda definitivamente in Italia, adottandone la lingua. Nel 1959 esce il suo primo libro Chi ti ama cosi, un’autobiografia che ha per tappe l’infanzia in riva al Tibisco e la Germania dei lager. Nel 1962 pubblica il volume di racconti Andremo in citta, da cui il marito Nelo Risi trae l’omonimo film. È autrice di poesia e di romanzi come Le sacre nozze, 1969; Lettera alla madre, 1988; Nuda proprieta, 1993 e Lettera da Francoforte, 2004. Nelle sue opere il più delle volte ha reso testimonianza dell’evento nero del Ventesimo secolo. Nella lunga carriera ha ricevuto diversi premi letterari ed è stata tradotta in più lingue.

Marina Cantacuzino è nata a Londra nel 1957. Si è formata come giornalista. Nel 2003, all’inizio della guerra, compie un viaggio in Iraq accompagnata da un amico fotografo, per registrare le testimonianze di persone che hanno trovato la via del perdono nonostante le atrocità subite. Questa esperienza le insegna il potenziale curativo del racconto personale. Le testimonianze raccolte in Iraq ora formano il corpo centrale della celebre esposizione “F Word Exhibition” ed è grazie a queste che Marina crea The Forgiveness Project (Il Progetto Perdono), una organizzazione senza fine di lucro, apolitica e aconfessionale, con sede nel Regno Unito. Il Forgiveness Project esplora il perdono e la riconciliazione attraverso il racconto delle storie personali e promuove alternative alla violenza e alla vendetta. Attraverso le sue numerose attività – tra cui seminari, laboratori scolastici, conferenze, e la mostra narrativo fotografica itinerante “The F Word Exhibition” – lavora nelle carceri, con le scuole, le comunità religiose e con chiunque volesse comprendere la natura del perdono, sia in un contesto ampio come quello della politica, sia nella propria vita.

Loreta N. Castro è nata nel 1948 a Malabon, Metro Manila, nelle Filippine. È il direttore esecutivo del Centro per l’Educazione alla Pace e docente al Miriam College, a Quezon City nelle Filippine. Coordina una locale Rete per l’Educazione alla Pace. Il suo lavoro comprende l’istruire i formatori ufficiali e delle comunità locali, oltre che i giovani, alla pace e alla comprensione interreligiosa. Lavora, insieme ad altri, a sostegno dei processi di pace locali e promuove la diffusione dell’educazione alla pace a livello globale e nazionale. È una delle organizzatrici della rete di persone che incoraggia i meccanismi di cessate-il-fuoco e i processi di pace tra il governo filippino e i gruppi ribelli (Waging Peace Philippines). Opera anche nel comitato di consulenza della Campagna Globale per l’Educazione alla Pace e nel comitato esecutivo di Pax Christi International.

Yoon-Jae Chang is Professor of Christian Studies and  Systematic Theology at the Ewha Institute for Women's Theological Studies, a nondenominational institute affiliated with Ewha Womans University in Seoul, Korea. Dr. Chang is a Union Seminary Ph.D., a scholar and an important church leader of South Korea.  Dr. Chang has dedicated much of his time to the pressing issue of North South reconciliation and peace for reunification of Korean peninsula, working to show the two Koreas are a crucial modern case of irreconciliation and the need for forgiveness.

Valentina Cherevatenko è nata nel Donetskaya Oblast (regione del Don), in Russia, nel 1956. Si è laureata all’Istituto Politecnico di Novocherkassk, nella regione del Don meridionale. Ai tempi dell’Urss ha lavorato nel comitato regionale dell’organizzazione giovanile comunista. Ha ottenuto il suo secondo titolo accademico nel 1995, laureandosi all’Accademica Russa per il Servizio di Stato. È diventata una consulente specializzata in questioni sociali e del lavoro. Nel 2003 ha ottenuto una borsa di studio e ha scritto una tesi di dottorato in scienze politiche dedicata al ruolo delle donne nei processi di pace del Caucaso settentrionale e nella pacificazione della società russa. Nel 1993, assieme ad altre persone, ha fondato sempre a Novocherkassk l’organizzazione regionale dell’ong Soyuz Zhenshchin Dona (Unione delle donne del Don). Come presidente di questa organizzazione, il suo impegno si concentra sul mantenimento della pace e la riconciliazione tra ceceni e russi. Ha organizzato numerosi seminari che trattano della guarigione del trauma psicologico delle vittime di guerra. Ha anche dato vita e guidato la conferenza internazionale “Donne per la vita senza guerra e violenza”.

Brian Cox è un pioniere e un esperto nell’integrazione tra fede e politica nel panorama internazionale. Nel corso del suo lavoro in tutto il mondo, ha elaborato una strategia paradigmatica di “riconciliazione basata sulla fede religiosa” come alternativa all’estremismo religioso. Attualmente è Senior Vice President for Dispute Resolution Training della International Center for Religion and Diplomacy (ICRD), prete vescovile, rettore del Christ the King Episcopal Church di Santa Barbara, in California, professore aggiunto presso la Pepperdine University School of Law, fondatore del movimento Reconcilers.net nella Chiesa episcopale nazionale, nonché dell’European Reconciliation Fellowship. Il reverendo Cox ha anche fondato e prestato opera come primo direttore per gli Stati Uniti di Sharing of Ministries Abroad, che è stato coinvolto nel sostegno al rinnovamento spirituale attraverso la Comunione Anglicana. È autore di numerosi articoli e editoriali sul tema della riconciliazione attraverso la fede come alternativa

all’estremismo religioso.

Robi Damelin è nata a Johannesburg, in Sudafrica, nel 1945. È immigrata in Israele nel 1967. Prima di allora si è impegnata nel movimento anti-apartheid. Nel marzo del 2002, il figlio della signora Damelin, David, viene ucciso da un cecchino mentre presta servizio militare come riserva. David aveva 28 anni e stava terminando un master in filosofia dell’educazione all’Università di Tel Aviv nella convinzione che l’istruzione potesse fare la differenza in Israele. Dopo la morte di David, Robi sente il forte bisogno di fare qualcosa per impedire ad altri genitori di vivere il terribile dolore della perdita di un figlio a causa del conflitto. Chiude la sua società di pubbliche relazioni e si dedica interamente al Parents Circle-Families Forum (Forum delle Famiglie in Lutto).

Joyce S. Dubensky, JD is Executive Vice President & CEO of Tanenbaum Center for Interreligious Understanding. Previously, Ms. Dubensky was with the National Conference for Community and Justice (NCCJ), as  the national Director of Communications and, later, Deputy Executive Director of a regional office.  Ms. Dubensky also served as a National Consultant for the Council of Jewish Federations (now United Jewish Communities) and created the Legal Department at the United Jewish Appeal- Federation of Jewish Philanthropies of New York, where she served as General Counsel for over ten years.  Ms. Dubensky holds her J.D. from New York University School of Law, where she graduated with honors, and has a Master’s degree in American History from Adelphi University.

Nassera Dutour è nata a Marsiglia in Francia nel 1955. È portavoce del Collettivo delle Famiglie degli Scomparsi in Algeria (CFDA) e presidente della Federazione Euro-Mediterranea sulle Sparizioni Forzate (FEMED). Fin dal 1997, l’anno della scomparsa di suo figlio, ha lottato per spezzare il silenzio che circonda le sparizioni forzate in Algeria; ha lavorato per ottenere verità e giustizia per tutte le madri degli scomparsi. Ha organizzato numerosi forum di discussione e seminari sulle sparizioni forzate e la giustizia transizionale e ha partecipato a molti incontri internazionali sull’argomento. In Algeria, la signora Dutour lavora direttamente con le famiglie degli scomparsi, informandole dei loro diritti e aiutandole a relazionarsi con le istituzioni. Rappresenta il CFDA, così come i comitati locali nei rapporti con le autorità algerine e presso istituzioni europee e internazionali come la Commissione delle Nazioni Unite per i Diritti Umani. La signora Dutour è cittadina algerina.

Manuela Dviri Vitali Norsa nasce a Padova nel 1949. Si trasferisce in Israele nel 1968. Inizia i suoi studi universitari in Israele e si laurea in letteratura comparata, già madre dei primi due figli, Eyal e Michal. Jonathan, il terzo figlio, nel 1998 cade in combattimento durante uno scontro con gli Hezbollah in Libano. Prestava servizio militare di leva. Già durante la settimana di lutto, Manuela esprime il suo dissenso alla politica del governo. Lascia il lavoro all’Istituto di ricerca Weizmann per dedicarsi completamente alla sua personale campagna per la vita e contro la guerra, chiedendo il ritiro dell’esercito israeliano dal territorio libanese. La campagna verrà poi ricordata come quella delle Quattro Madri. La sua attività per la pace comprende, dopo il ritiro dal Libano, la creazione di vari progetti israelo-palestinesi, tra cui Saving Children, per la cura medica di bambini palestinesi in ospedali israeliani. Manuela scrive per tre testate israeliane: Maariv, Yediot Aharonot e Haaretz. Ha pubblicato un libro di racconti in ebraico, Beiza shel shokolad (L’uovo di cioccolata) e racconti e poesie in varie raccolte. Nel 2001 inizia la sua collaborazione con il Corriere della Sera, dove pubblica un Diario da Tel Aviv. Nel 2003 gli articoli del Diario del Corriere della Sera vengono raccolti nel libro La guerra negli occhi, mentre nel 2004 con Ponte alle Grazie pubblica Una vita nella terra di latte e miele, la storia di una donna qualunque in tempi difficili. Nel 2007 pubblica tre libri per bambini: Shalom Omri, Salam Ziad e Abir, la bambina che ascoltava con gli occhi.

Rasha El Fangry è nata a Omdurman, in Sudan, nel 1977. È coordinatrice di Collaborazione per la Pace in Sudan (CfPS). La CfPS trova soluzioni che vanno oltre la violenza. La CfPS ha istituito delle squadre di pronto allarme per monitorare le tensioni e intervenire all’occorrenza. Il Sudan è appena uscito da una guerra civile che in vent’anni ha causato due milioni di morti. La pace è fragile, e nel 2011 il Sudan Meridionale voterà in merito alla scissione dal Nord. Nel Sudan ci sono quasi cinquanta tribù e l’appartenenza tribale è come una religione nelle campagne, una disputa tra singoli può coinvolgere rapidamente intere tribù. Rasha è consapevole che l’instabilità politica causata dalle prossime elezioni potrebbe allargare questi conflitti tribali e diventare il carburante per innescare un nuovo Darfur. Rasha lavora per fermare un conflitto prima che accada. CfPS ha creato dei comitati di pace in queste zone e sta lavorando per ridurre le tensioni tribali e comunitarie aumentando la comprensione delle elezioni

e facendo formazione alla risoluzione dei conflitti.

Asha Hagi Elmi è nata nel 1962 nella regione di Galgaduud, in Somalia. È co-fondatrice e presidente di Save Somali women and children (SSwc), è membro del governo federale provvisiorio somalo nonché del Sesto Clan, un network di donne somale. Ha lavorato a lungo per portare la pace al suo paese e dare una voce alle donne. Quando le donne sono state escluse dal processo di pace in Somalia, la Elmi le ha riunite nel Sesto Clan, una rete trans-clanica che lei dirige per ottenere la partecipazione femminile ai processi decisionali a livello nazionale e locale. Grazie a suoi sforzi ventidue donne fanno attualmente parte del parlamento nazionale. Nel gennaio del 2004, è stata l’unica donna alla co-presidenza della fase finale della Conferenza Nazionale Somala per la Riconciliazione, e la prima a firmare l’accordo di pace. Per il suo lavoro, la Elmi ha ricevuto numerosi premi, fra cui il Women and Public Policy Fellow della Kennedy School of Government di Harvard, il Right Livelihood Award nel 2008 e il Clinton Global Citizen Awards.
Barakat Fawzi Hasan è nato a Nablus, in Cisgiordania, nel 1964. È assistente di educazione islamica presso l’Università Al-Quds e direttore dell’Accreditazione e della Commissione di Garanzia della Qualità al ministero dell’educazione. È coordinatore nella sezione testi scolastici islamici e cristiani del ministero dell’istruzione palestinese e direttore del Dipartimento di scienze umane e religiose del Palestinian Curriculum Development Center (PCDC). Barakat Fawzi Hasan è anche direttore generale del Jerusalem Center for Studies & Islamic Media. Prima è stato a capo della Divisione islamica e responsabile per l’educazione cristiana al PCDC e insegnante per oltre quindici anni. Il dottor Fawzi Hasan è membro del Comitato per il Dialogo e la Tolleranza tra le Religioni e presentatore di programmi religiosi per la tv satellitare palestinese. Ha prodotto numerosi programmi televisivi e film sulla religione e la coesistenza e scritto molti libri e saggi sull’educazione e l’Islam.

Ginn Fourie è nata a Western Cape, in Sudafrica, nel 1945. Ha perso la figlia ventitreenne Lyndi nel 1993 nel massacro di Heidelberg Tavern a Capetown (Sudafrica), eseguito su ordine di Letlapa Mphahlele, allora direttore delle operazioni dell’Apla (Azanian Peoples Liberation Army). Nel novembre del 1994, durante il processo ai responsabili del massacro presso la Corte suprema di Città del Capo, Ginn invia ai tre imputati il messaggio che se fossero stati giudicati colpevoli e se si fossero sentiti tali, li avrebbe perdonati. All’udienza della Commissione per la Verità e la Riconciliazione nell’ottobre 1997, Ginn viene a conoscenza del fatto che i tre avrebbero ricevuto l’amnistia, ma non si oppone. Alla conclusione dell’udienza, i tre giovani le si avvicinano per ringraziarla promettendole che, ricevuta o no l’amnistia, avrebbero comunque diffuso il suo messaggio di perdono e speranza alle proprie comunità per tutta la vita. Nel 2002 Ginn ascolta un’intervista radiofonica con Letlapa Mphahlele, che la spinge a cercare il confronto con lui riguardo al fatto che lui stava evitando la Commissione per la Verità e la Riconciliazione, il che alla fine ha portato alla loro collaborazione per promuovere la riconciliazione in Sudafrica attraverso la Fondazione Lyndi Furie.

Francisco Galan Bermudez Sanchez, noto originariamente come Gerardo Bermúdez, è nato nel paese di Bolivar Valle del Cauca, in Colombia, nel 1948. È stato membro del direttivo nazionale dell’Esercito di Liberazione Nazionale (ELN). A 14 anni è entrato in seminario per farsi sacerdote cattolico. Dopo l’iscrizione all’Università di Caldas e poi all’Università di Nariño, in cui cominciò studi di filosofia, si ritirò dal seminario per unirsi all’ELN, alla cui formazione parteciparono diversi collettivi universitari. Nel 1981, a 33 anni, venne arrestato per la prima volta. Nel 1992 venne arrestato per la seconda volta. Questa volta rimase in prigione quattordici anni, durante i quali si è dedicato alla riflessione e all’analisi di se stesso e del senso della guerra. Dopo la sua liberazione condizionale, si ritrova con i comandanti dell’ELN, si informa sullo stato della guerra e conclude che il metodo della lotta armata per la trasformazione del paese non ha più alcun senso. Rinuncia a far parte di questa organizzazione dopo essere stato negoziatore e portavoce dal 1991 in poi, anno in cui sono iniziati i colloqui di pace. Durante gli anni trascorsi in libertà vigiliata si è concentrato sul lavoro per trovare una via di uscita negoziale al conflitto armato e arrivare alla pace.

Anne Gallagher è nata a Bellaghy, nella contea di Derry in Irlanda del Nord nel 1953. È stata infermiera del Royal Victoria Hospital (RVH) a Belfast. Ha assistito le vittime di bombe e di arma da fuoco di entrambe le fazioni in lotta, compresi molti poliziotti e soldati. Con il padre e tre fratelli incarcerati nei primi anni dei Troubles (i disordini), ha vissuto il dolore di avere parenti prossimi imprigionati ed uccisi. Il fratello Dominic, un ex membro dell’IRA, divenne il leader della Irish National Liberation Army (INLA), e l’uomo più ricercato d’Irlanda in quegli anni. Uscito dal carcere, fu assassinato da alcuni sicari sconosciuti. Anne ha fondato Seeds of Hope, un’organizzazione che promuove la narrazione di racconti basati sui Troubles, attraverso la musica, l’arte, il teatro, la narrativa e lo sport. Questo ha portato alla realizzazione di simili iniziative in carceri, scuole e comunità in Belgio e negli Stati Uniti.

Shukrije Gashi è nata a Pristina, in Kosovo, nel 1960. Vive e lavora a Pristina, dove dirige il Partners Center for Conflict Management-Kosova. Avvocato, poetessa e mediatrice, Gashi ha lavorato per tutta la vita su questioni legate ai diritti umani e alla risoluzione dei conflitti. Da studentessa, nel 1983, trascorre due anni in carcere a causa delle sue attività, tra cui il riconoscimento dei diritti degli albanesi kosovari nell’ex Jugoslavia. Dopo il carcere, la Gashi diventa giornalista, scrive per il quotidiano albanese Rilindja e lavora sul campo con giornalisti di testate come New York Times, Stern (settimanale tedesco), la ZDF tedesca, Reuters e BBC. Negli anni Novanta del secolo scorso, contribuisce alla creazione di diverse organizzazioni non governative regionali. Gashi è stata anche tra i principali contributori alla stesura della prima legge sulla mediazione, la bozza di legge sulla parità di genere e diverse leggi sulla proprietà e la casa. Sempre nello stesso decennio, Gashi partecipa al Consiglio di riconciliazione che riunisce gli

albanesi del Kosovo e quelli della diaspora per risolvere le sanguinose faide decennali, adattando pratiche tradizionali di risoluzione dei conflitti alla cultura albanese moderna. Gashi, riconoscendo che la guarigione delle comunità divise è vitale in questa fase dello sviluppo del Kosovo, ha anche concentrato i suoi sforzi per far tornare le minoranze serbe in un Kosovo largamente albanese. Gashi è stata nominata Woman Peace Maker nel 2006 dal Joan B. Kroc Institute for Peace & Justice dell’Università di San Diego in California.

Leymah Roberta Gbowee nata a Monrovia, in Liberia, nel 1972. È di professione un’assistente sociale che lavora da dieci anni come operatrice di peacebuilding. Attualmente è direttrice esecutiva del Women Peace and Security Network Africa (WIPSEN-Africa). Dal settembre del 1995 al marzo del 1996 ha lavorato come assistente sociale per il ministero della salute presso le sue strutture di accoglienza per profughi in qualità di consulente, e per il LCL/LWF/WS Trauma Programme dal maggio del 1998 al marzo del 2003. Tra il dicembre del 2001 e il dicembre del 2005, Leymah è stata Liberia Program Coordinator per il Women in Peacebuiding (WANEP), e tra il febbraio del 2004 e l’ottobre del 2005, commissario designato della Commissione per la Verità e la Riconciliazione della Liberia. Dal giugno 2006 al maggio 2007, è stata consulente regionale del Women Peace and Security Network Africa (WIPSEN-Africa) di cui nel luglio 2007 è stata nominata direttore esecutivo. Come riconoscimento per il ruolo che ha svolto nel Processo di Pace in Liberia, nel 2007 la Women Leadership Board della Kennedy School of Government dell’Università di Harvard le ha conferito il Blue Ribbon Award. Leymah è il personaggio principale di un documentario intitolato “Pray the Devil back to Hell”, presentato nel 2008 al Tribeca Film Festival. Sempre nel 2008 è stata acclamata dal White House Project e dal E-Women News come uno dei leader del Ventunesimo secolo e invitata come ospite d’onore al Gala del Global Fund for Women. Nell’ottobre 2009, a Saint Thomas nelle Isole Vergini Americane, la Signora Gbowee ha ricevuto il Gruber Prize Award e nel novembre 2009 il Crystal Award for Peace Building dal Victor E. Ward Educational Fund of Liberia.

Marc Gopin è nato a Brookline, in Massachusetts, Stati Uniti, nel 1957. È professore di religione, diplomazia e risoluzione dei conflitti e direttore del Center for World Religions, Diplomacy and Conflict Resolution presso l’Institute for Conflict Analysis and Resolution della George Mason University. Il dott. Gopin ha conseguito il titolo di rabbino alla Yeshiva University nel 1983 e il dottorato di ricerca (PhD) in etica religiosa alla Brandeis University nel 1993. Tiene lezioni in tutto il mondo sulla risoluzione dei conflitti e ha formato migliaia di persone in strategie di peacemaking per conflitti complessi legati a religione e cultura. Fa ricerca su dilemmi etici applicati a problemi quali la globalizzazione, lo scontro tra culture, lo sviluppo, la giustizia sociale e il conflitto. Gopin ha intrattenuto rapporti diplomatici ufficiosi con esponenti religiosi, politici e militari di entrambe le parti in conflitto, soprattutto nel conflitto arabo-israeliano. È l’autore di Between Eden and Armageddon: The Future of World Religions, Violence and Peacemaking, Oxford University Press, 2000; Holy War, Holy Peace: How Religion Can Bring Peace to the Middle East, Oxford University Press, 2002 e Healing the Heart of Conflict, 2004.

Marek Halter nasce in Polonia nel 1936. Durante la guerra riesce a fuggire per miracolo dal ghetto di Varsavia con i genitori. Dopo un periodo trascorso in Russia e in Uzbekistan, si trasferisce con loro in Francia nel 1950, dove studia pantomima con Marcel Marceau e intraprende la carriera di pittore. Nel 1967, fonda il Comitato Internazionale per la Pace Negoziata in Medio Oriente e svolge un ruolo cruciale nell’organizzazione dei primi incontri ufficiali fra palestinesi e israeliani. Nel 1981, promuove il comitato Radio-Kabul libera. Nel 1982, è eletto presidente dell’Istituto Andrei Sakharov. Nel 1984, preoccupato dall’aumento del razzismo e dell’antisemitismo in Francia, crea con un gruppo di giovani il movimento SOS Racisme. Dagli anni Settanta, Marek Halter si dedica all’attività di scrittore. Nel 1976, il suo primo libro Il Folle e i Re riceve il Prix Aujourd’hui. È anche autore di diversi romanzi storici best seller, acclamati a livello internazionale, fra cui Il Messia, Abraham, che otterrà il Prix du Livre Inter, e Sarah, il primo libro della trilogia Cananea e Lilah, quello conclusivo.

Hassan Hanafi Hassanien è nato a Il Cairo, in Egitto, nel 1935. Nel 1966 consegue il dottorato di ricerca in filosofia alla Sorbonne di Parigi. Dal 1980 è docente di filosofia all’Università de Il Cairo dove, dal 1988, dirige il dipartimento di filosofia. Nel 1976 viene nominato segretario generale della Società egiziana di filosofia, e nel 1983 vice presidente della Società filosofica araba. Il professor Hanafi è autore di trenta libri in diverse lingue: francese, inglese, arabo, e del monumentale progetto Tradizione e Modernismo che si articola in tre grandi parti: I. La ricostruzione delle discipline islamiche classiche: teologia, filosofia, giurisprudenza, misticismo e discipline scritturali; II. L’istituzione di una Scienza dell’Occidentalismo per lo studio del mondo Occidentale;

III. La teoria della realtà come ermeneutica.
Michael Henderson è nato a Londra nel 1932. È un giornalista inglese e autore di undicilibri. È stato presentatore televisivo e giornalista radiotelevisivo e per sessant’anni ha lavorato per la pace e la comprensione in oltre venticinque paesi. È membro di Initiatives of Change (ex MRA). Ha vissuto ventidue anni in Oregon, dove è stato presidente della filiale di Portland dell’English-Speaking Union e del World Affairs Council dell’Oregon e membro del Consiglio di Amministrazione della United Nations Association. È stato tra i fondatori di Oregon Uniting, un lavoro per la comprensione interraziale e ha ispirato il Giorno del Riconoscimento nel 1999 in Oregon della esclusione razziale pregressa. I suoi libri sono stati apprezzati da personalità quali Desmond Tutu e Zaki Badawi; George Will e Bill Moyers; Marian Wright Edelman e Georgie Anne Geyer; il rabbino Marc Gopin, Philip Yancey, l’arcivescovo di York e Madre Teresa. Il Dalai Lama, Rajmohan Gandhi e Sir martin Gilbert hanno scritto prefazioni ai suoi libri. Tra di essi: No Enemy To Conquer. Forgiveness in An Unforgiving World e See You After the Duration. The Story of British Evacuees to North America in World War II. Vive a Westward Ho!.

Donna Hicks è nata a Pittsfield, Massachusetts, Stati Uniti, nel 1950. È associate presso il Weatherhead Center for International Affairs dell’Università di Harvard, dove presiede il Herbert C. Kelman Seminar on International Conflict. La dottoressa Hicks è stata coinvolta in numerosi sforzi non-ufficiali di risoluzione diplomatica dei conflitti in Medio Oriente, Sri Lanka, Colombia, Cuba e Irlanda del Nord. È stata consulente della BBC dove ha collaborato a una serie televisiva, “Facing the Truth”, con l’arcivescovo Desmond Tutu, andata in onda nel Regno Unito e su BBC World nel 2007. Oltre a insegnare risoluzione dei conflitti a Harvard, Clark e Columbia, la dottoressa Hicks conduce seminari di formazione nel Dignity Model, un approccio umano-centrico alla ricostruzione di relazioni conflittuali negli Stati Uniti e all’estero. La Hicks sta attualmente scrivendo un libro intitolato A Matter of Dignity: Building Personal and Political Relationships.

Debra Hocking è nata a Hobart, in Tasmania, nel 1959. È una sopravvissuta della cosiddetta Stolen Generation (generazione rubata) e discendente del popolo Mouheneener. È stata co-presidente indigena del Comitato per il National Sorry Day e presidente indigena della Stolen Generations Alliance. La Hocking ha lavorato molti anni sulle problematiche sanitarie della comunità aborigena. Ha ricevuto il Premio Anno Internazionale della Cultura della Pace, istituito dalle Nazioni Unite e il Premio per i Diritti Umani per le Attività Umanitarie in Tasmania. Possiede un associate degree, una laurea e un master in cultura sanitaria aborigena.

Thavory Huot è nata nel 1953 a Phnom Penh in Cambogia. È sopravvissuta a tre decenni di guerra civile, genocidi e violenza domestica a Phnom Penh, in Cambogia. Negli anni Settanta ha assistito alla morte della maggior parte della sua famiglia per mano dei Khmer Rossi. Durante quel periodo è stata costretta a fare lavori manuali. Dopo l’invasione vietnamita nel 1979 Huot è sopravvissuta insegnando in cambio di cibo per almeno un decennio. Negli anni Novanta, ha lavorato come coordinatrice di progetto per la Associazione Buddista di Suore e Donne Laiche, attraverso la quale operava per potenziare il ruolo delle donne nel campo della riconciliazione nazionale e per sanare le ferite di molti anni di guerra e genocidio. Attualmente è direttore esecutivo dell’Organizzazione Khmer per la Nonviolenza (KAH). Prima di quest’incarico, ha fatto parte dell’Unità per l’Educazione alla Pace e la Consapevolezza del Gruppo di Lavoro per la Riduzione delle Armi (WGAR). Nel 2005, Huot è stata insignita di una borsa di ricerca del programma Woman Peace Maker nel 2004 dall’Istituto Joan B. Kroc per la Pace e la Giustizia dell’Università di San Diego in California.

George Emile Irani è nato ad Accra, in Ghana, nel 1952. È professore associato di relazioni internazionali presso l’Università americana del Kuwait. In passato è stato direttore dell’Africa and Middle East Programme della Toledo International for Peace (CITPAX) a Madrid; docente alla Peace and Conflict Studies Division presso la Royal Roads University di Victoria, in Canada e analista politico per la U.S. Commission on International Religious Freedom. Irani è stato Jennings Randolph Senior Fellow della United States Institute for Peace (USIP), presso la quale ha svolto ricerche sui riti come metodo di controllo e riduzione dei conflitti nel Medio Oriente. Fra il 1993 e il 1997, mentre era professore assistente di scienze politiche presso la Lebanese American University a Beirut, Irani ha organizzato in Libano due conferenze internazionali finanziate dalla USIP sul perdono e la riconciliazione e sulla questione degli sfollati nel Libano del dopoguerra. Nel 1989, Irani ha scritto The Papacy and the Middle East: The Role of the Holy See in the Arab-Israeli Conflict, 1962-1984, tradotto in francese, italiano, arabo e portoghese. Con la moglie, Laurie King-Irani è curatore di Acknowledgment, Forgiveness and Reconciliation: Lessons from, 1996. Insieme a Vamik Volkan e a Judy Carter, Irani ha curato l’edizione di Regional and Ethnic Conflicts: Perspectives from the Front lines, 2009.
Dishani Jayaweera è nata a Gampaha, in Sri Lanka, nel 1968. È attiva nel campo della pace e della trasformazione nonviolenta dei conflitti dal 1997, anno in cui ha rinunciato alla carriera di avvocato. Jayaweera ha contribuito a fondare l’organizzazione Programmi al Centro del Peacebuilding e della Riconciliazione (casa delle diversità), in cui investe il suo tempo e la sua energia come ideatrice di programmi, trainer e facilitatrice. Precedentemente, è stata la responsabile e coordinatrice per l’Unità del Programma per l’Integrazione Nazionale e ha lavorato a fianco di altre ong per ideare e realizzare programmi di peacebuilding e riconciliazione. Ha ottenuto un Master in Studi Applicati alla Trasformazione dei Conflitti e ha partecipato a corsi di approfondimento professionale sulla gestione dei conflitti, la mediazione e la riconciliazione a livello internazionale. Attualmente, Jayaweera sta svolgendo degli studi sulla relazione fra potere dello stato e ruolo del Buddhismo nel sistema etnico maggioritario dello Sri Lanka.

Monica Eliana Jimenez de la Jara è nata a Santiago del Cile nel 1940. Nominata ministra dell’educazione dalla presidente Michelle Bachelet nel 2008, ha completato il suo mandato l’11 marzo di quest’anno. Prima della sua nomina, è stata rettrice dell’Università Cattolica di Temuco e ha fatto parte della Commissione Nazionale per la Verità e la Riconciliazione, che ha investigato casi di abusi dei diritti umani, uccisioni o sparizioni forzate accadute in Cile negli anni della dittatura del generale Augusto Pinochet. È stata anche membro del Comitato presidenziale per l’educazione superiore e il comitato della Fundación Paz Ciudadana. Jiménez è anche a capo del progetto “University: Building a Nation”, che mette insieme il lavoro sociale di tredici università cilene. È la fondatrice di Educational Corporation Aprender, che dirige tre scuole per bambini socialmente svantaggiati.

Hind Kabawat, an attorney, lives in Damascus and Toronto, and holds a BA in Economics from Damascus University, a degree in Law from the Arab University, Beirut; a Certificate in Conflict Resolution from the University of Toronto; a Certificate in Strategy Leadership from the University of Toronto, and a Masters in Law and Diplomacy from the Fletcher School of Law and Diplomacy. Currently Hind is an International Adviser at Joseph Young and Associates, Toronto; Foreign Affairs Director for the Syrian Public Relation Association, President of the Syrian Canadian Women's Club, Toronto. Senior Research Associate in Public Diplomacy and Director of the Conflict resolution program of Syria in the Center for World Religions, Diplomacy and Conflict Resolution CRDC ,George Mason University and a found member of Mothers and Daughters for Peace in Middle East. Hind has led a variety of public diplomacy efforts in recent years in Syria to promote interfaith tolerance and cooperation, modernization and reform, as well as educational innovations in conflict resolution and diplomacy education. She was awarded in 2007 the Peace initiative from the Tenaubaum centre in New York and also the Public Diplomacy Award from George Mason University in Arlington in 2009. In 2009, she was Appointed as the Ambassador of Conflict Resolution and member of the Global Agenda Council on the Future of the Middle East, World Economic Forum. 

Palwasha Kakar è nata a Nangarhar, in Afghanistan, nel 1966. È vice-ministro per le questioni femminili del governo afgano. Nata da una famiglia istruita, Kakar si laurea in scienze politiche all’Università di Kabul e diventa insegnante. Durante gran parte degli anni Ottanta e Novanta, Kakar e la sua famiglia vengono sfollate a causa dell’occupazione sovietica o della lotta fra i Mujahedeen. Quando l’insegnamento pubblico diventa impossibile, Kakar si unisce all’Unicef come formatrice. Nel periodo di governo talebano, prosegue la sua opera creando l’unica scuola domestica per ragazze nella zona orientale del paese. A causa delle sue attività, il marito viene brevemente incarcerato e la sua famiglia è poi costretta ad andare in esilio in Pakistan. Kakar torna in Afganistan nel 2001 e collabora nuovamente con l’Unicef, questa volta nella città occidentale di Herat. Per la Commissione Indipendente Afghana per i Diritti Umani, Kakar lavora per i diritti delle donne e come responsabile di progetto, documentando violazioni dei diritti umani e rivolgendo appelli al governo afgano, agli insorti talebani e alle forze internazionali affinché siano rispettati i diritti dei cittadini afgani. Come vice ministro cerca di trovare un modo per sormontare le dure norme patriarcali che prevalgono nel paese.

Elias David Khoury è un avvocato, arabo palestinese e cittadino d’Israele. La terra della sua famiglia viene confiscata dagli Israeliani, e a suo padre viene negato il diritto a lavorare. Poi il padre rimane ucciso in un attacco terroristico palestinese. Anni dopo, anche suo figlio viene ucciso da terroristi palestinesi che lo scambiano per un ebreo. Ora Elias Khoury vuole portare la pace tra gli ebrei e gli arabi, con la convinzione che sia vitale conoscere l’altra parte per costruire ponti, ha commissionato la traduzione in Arabo di uno dei più famosi romanzi d’Israele, "A Tale of Love and Darkness," scritto dal premiato autore Amos Oz.
Svetlana Kijevcanin è nata a Belgrado in Serbia nel 1963. Al momento lavora per World Learning Study Abroad, dove coordina il programma Bridge Year, con cui studenti di Princeton vanno a vivere e lavorare per ong in Serbia per un anno. Quando la Jugoslavia inizia a disintegrarsi, la Kijevcanin intraprende iniziative di pace con le ong locali e internazionali, tra cui CARE International e la United Methodist Committee on Relief. Nel 1992, co-fonda il Group MOST Association for Cooperation and Mediation, attraverso cui realizza numerosi progetti innovativi e creativi nell’ambito dell’educazione alla pace. Nel corso del conflitto nella ex Jugoslavia la Kijevcanin porta avanti l’impegno per la pace, svolgendo centinaia di corsi di formazione destinati principalmente a giovani, rifugiati, psicologi, insegnanti e attivisti delle ong in tutti i Balcani. Per le sue attività formative impiega una gran varietà di mezzi di comunicazione, persino una serie televisiva sui conflitti, o documentari che parlano delle ricerche sulla pace e mezzi stampati sotto forma di album da disegno per ragazzi, al fine di esplorare il potenziale per la trasformazione dei conflitti e per unire le persone secondo una logica transnazionale e trans-etnica. È stata nominata Woman Peacemaker nel 2006 dall’Università di San Diego.

Ron Kovic è nato a Ladysmith, Wisconsin, Stati Uniti, nel 1946. È un attivista antimilitarista, veterano e scrittore, rimasto paralizzato nella guerra del Vietnam. È meglio noto come l’autore delle memorie Nato il quattro luglio, da cui è stato tratto l’omonimo film, vincitore di diversi premi Oscar, diretto da Oliver Stone, con Tom Cruise nel ruolo di Kovic. Kovic ha ricevuto il Golden Globe Award per la miglior sceneggiatura il 20 gennaio 1990. Ha anche ricevuto il premio Oscar per la miglior sceneggiatura non originale (Ron Kovic è co-autore con Oliver Stone della sceneggiatura del film “Nato il quattro luglio”). Bruce Springsteen ha scritto il brano “Shut out the light” dopo aver incontrato Kovic e aver letto le sue memorie. Tom Paxton, cantante folk e attivista politico, ha scritto la canzone “Born on the fourth of July”, che si trova nel suo album “New Songs from the Briarpatch”. Jane Fonda, attrice vincitrice di premi Oscar, ha dichiarato che Ron Kovic ha ispirato il suo film “Coming Home”.
Michael Lapsley è nato a Hastings in Nuova Zelanda nel 1949. Entra a far parte della Anglican Society of the Sacred Mission in Australia prima di trasferirsi in Sudafrica nel 1973. Mentre frequenta l’università a Durban, viene nominato National Chaplain of Anglican Students, ma a causa delle sue attività in campo politico e sociale viene espulso dal paese dal governo dell’apartheid. Nel corso dei successivi venticinque anni, Michael vive in esilio in Lesotho, nel Regno Unito ed in Zimbabwe. All’inizio di quel periodo, entra a far parte dell’African National Congress del Sudafrica (ANC). Nell’aprile del 1990 Michael riceve una lettera bomba dal governo sudafricano che lo priva di entrambe le mani, un occhio, i timpani e provocando numerose altre lesioni. Rimpatria in Sudafrica nel 1992 e lavora al Trauma Centre for Victims of Violence and Torture a Città del Capo. Successivamente, contribuisce al lancio dell’Institute for Healing of Memories. La sua missione in Sudafrica si concentra sui traumi insuperati del periodo dell’apartheid. Viaggia in tutto il mondo per assistere le comunità che desiderano emergere dalla violenza e dall’ingiustizia. I suoi scritti trattano di queste esperienze nel mondo.

Jamal Majam è nato a Hodeida, Yemen, nel 1965. È il direttore generale per la cooperazione internazionale del ministero della cultura dello Yemen. Prima della sua posizione attuale, è stato il direttore delle pubbliche relazioni e delle tecniche di cooperazione per l’Organizzazione generale per la conservazine delle città storiche dello Yemen (GOPHCY). È stato anche coordinatore del Cities Development Strategy Program (CDS) della Banca mondiale per la città di Sana’a, addetto alle pubbliche relazioni per il ministero della casa e delle municipalità, e direttore esecutivo dell’Ufficio di promozione del turismo dello Yemen. Majam si è laureato in economia all’Università di Algeri. È anche specialista in sensibilizzazione comunitaria, e ha lavorato in molti programmi di sostegno alle comunità locali e ai giovani.

Jaime Malamud-Goti è nato a Buenos Aires, in Argentina nel 1943. È un avvocato con un titolo di ricerca in legge e scienze sociali dell’Università di Buenos Aires. In qualità di Consigliere presidenziale esperto (1983-1987) è stato uno dei due architetti dei processi alla giunta militare al potere in Argentina tra il 1976 e il 1983. È stato anche avvocato presso la Corte suprema argentina (1987-1988). È stato MacArthur Peace Fellow e Harry-Frank Guggenheim Scholar in diverse occasioni. Ha tenuto una cattedra in diritto penale presso l’Università di Buenos Aires (1983-1999). Ha coordinato il Programma di etica applicata presso l’Università dell’Arkansas. Al momento insegna etica e letteratura presso l’Università di San Andres a Buenos Aires. Tra le sue pubblicazioni ricordiamo Smoke and Mirrors: The Paradox of the Drug Wars, 1992; The Moral Dilemmas of International Justice, 2004 e Game Without End: State Terror and the Politics of Justice, 1996.

Harsh Mander è nato a Shillong, in India, nel 1955. È un operatore sociale e uno scrittore. Ha lavorato per quasi due decenni all’Indian Administrative Service (IAS) negli stati del Madyha Pradesh e del Chhatisgarh, principalmente a capo di governi distrettuali in zone tribali. È associato a cause e movimenti tribali, quali quelle per l’armonia comunitaria, tribale, il dalit, i diritti dei disabili, il diritto all’informazione, le carceri, i senzatetto e il lavoro forzato. Scrive e tiene spesso discorsi su tematiche di giustizia sociale.Tra i suoi libri: Unheard Voices: Stories of Forgotten Lives; The Ripped Chest: Public Policy and Poor in India; Fear and Forgiveness. Ha vinto il Rajiv Gandhi National Sadbhavana Award per il lavoro di pace e il M.A. Thomas National Human Rights Award nel 2002. Attualmente è impegnato con Aman Biradari, una campagna per la laicità, la pace e la giustizia. È commissario speciale nominato dalla Corte suprema dell’India per il tema del diritto al cibo, direttore onorario del Centre for Equity Studies e visiting professor presso l’IIM di Ahmedabad.

Hatidza Mehmedovic nasce a Suceska, in Bosnia-Erzegovina (Jugoslavia) nel 1952. Lei e i suoi familiari fuggirono nel 1992 dal loro villaggio incendiato alla città più vicina – Srebrenica – durante la guerra in Bosnia-Erzegovina. Lì trovano oltre quarantamila rifugiati in condizioni molto precarie. La signora Mehmedovic che era diventata un simbolo della resistenza, guida un gruppo di donne e bambini e strappa dal comandante Philippe Morillon delle Nazioni Unite (Onu) una promessa di protezione: Srebrenica viene dichiarata “zona di sicurezza protetta dall’Onu”. Tuttavia, nel luglio 1995, Srebrenica vive la più grande uccisione di massa in Europa dalla Seconda Guerra Mondiale. Insieme a marito e figli e ad altre trentamila persone, la sig.ra Mehmedovic tenta di mettersi al sicuro in una vicina base dell’Onu. Trascorre con la famiglia tre giorni e tre notti all’aperto. Il 13 luglio, i serbi separano gli uomini dalle donne. Ancora oggi, la Mehmedovic non sa che destino abbiano avuto suo marito, i suoi figli e altri parenti di sesso maschile. Tornata a Srebrenica, fonda un gruppo chiamato “Madri di Srebrenica”, donne che hanno perso i loro cari ma che trovano la forza e il coraggio di tornare a vivere nel luogo che sono state costrette a lasciare.

Joseph V. Montville è nato a Southbridge, Massachusetts, Stati Uniti, nel 1937. È presidente del consiglio di amministrazione e senior fellow del Center for World Religions, Diplomacy and Conflict Resolution (CRDC) e del Conflict Analysis and Resolution della George Mason University. Ha trascorso ventitre anni come diplomatico nel Medio Oriente e nel Nord Africa. Ha collaborato con il dipartimento di stato americano nel dipartimento per le relazioni estere con il Medio Oriente e l’Asia meridionale, per i servizi segreti e di ricerca in cui è stato capo della divisione per il Medio Oriente e direttore dell’ufficio per gli affari globali. Montville ha coniato il concetto di “Track Two Diplomacy”, per definire la diplomazia officiosa. Ha curato Conflict and Peacemaking in Multiethnic Societies, 1990 e insieme a Vamik Volkan e Demetrios Julius The Psychodynamics of International Relationships, 1990 (vol. I), 1991 (vol. II).
Eva Mozes Kor nasce a Portz, in Romania, nel 1934, insieme alla gemella Miriam. Nel marzo 1944 la famiglia viene deportata al campo di concentramento di Auschwitz. Le sorelle vengono riconosciute come gemelle e condotte insieme ad altri gemelli dal dott. Joseph Mengele per i suoi esperimenti medici. Nel 1950, le gemelle si trasferiscono in Israele, si uniscono ad un kibbutz composto soprattutto di orfani, e nel 1952 si arruolano nell’esercito israeliano. Nel 1960, Eva sposa un turista americano, Michael Kor, anch’egli sopravvissuto ai campi di concentramento, con il quale si trasferisce negli Stati Uniti. Nel 1985, Eva e Miriam ritornano ad Auschwitz per ri-unire le gemelle vittime di Mengele. Miriam si spegne nel 1993 per una rara forma di cancro, causata, secondo Eva, dagli esperimenti. Eva prende una decisione controversa e sconvolgente: perdona i suoi carnefici. Oggi, Eva lavora come agente immobiliare, ma dedica molto tempo a raccontare la sua esperienza e a dirigere il Museo CANDLES, dedicato a coloro che sopravvissero ai terribili esperimenti del dott. Mengele.

Letlapa Mphahlele nasce nel villaggio di Rosenkrantz, in Sudafrica, nel 1960. Bambino idealista, controverso e ribelle, da giovane fugge dal Sudafrica e si unisce al PAC (Pan Africanist Congress) in Botswana. Compie l’addestramento militare in Guinea e Tanzania, poi torna in Botswana e in Zimbabwe alla testa di squadre che si infiltrano nel Sudafrica. Mphahlele si fa strada nella Azanian Peoples Liberation Army (APLA), il braccio militare del PAC, fino a diventarne il direttore delle operazioni. Nel 2002 concepisce e dirige la strage alla Heidelberg Tavern e altri attentati su obiettivi bianchi in Sudafrica. Successivamente, incontra Ginn Furie, madre di una delle vittime della strage alla Heidelberg. Per lui è un’esperienza intensa e ridimensionante. Mphahlele non crede più che la risposta alla violenza è ancora violenza ed è convinto che l’oppressione possa essere affrontata con mezzi più costruttivi. La sua missione attualmente è quella di tendere una mano ai sopravvissuti, facilitando incontri al fine di riconoscere una umanità comune. Mphahlele è autore di Child of this Soil: My life as a freedom fighter e Matlalela: The flood is coming. Vive a Johannesburg ed è presidente del PAC dal 2006. Attraverso la Lynn Furie Foundation, lavora con Ginn Furie per promuovere la conciliazione in Sudafrica.
Apollinaire Muholongu Malumalu, born in Muhangi, Democratic Repulic of Congo in 1962, is an ordained Roman Catholic Priest who has served as President of the Independent Electoral Commission since 2003. After his ordination, Fr. Malumalu completed a doctorate degree in political science at the University of Grenoble II. Before being appointed President of the Independent Electoral Commission following the Sun City Accords, Rev. Malumalu was Rector of the Catholic University of Graben and professor of political science at the University of Butembo, in North Kivu Province. As President of the Independent Electoral Commission, he oversaw in 2006 the first series of elections in the Democratic Republic of Congo in 45 years and continues to oversee the election process for local, regional and national contests.

Leonel Narvaez Gomez è nato ad Argelia, in Colombia, nel 1950. È un prete missionario della Consolata e un sociologo. Dopo aver lavorato con alcune tribù nomadi in Africa, è ritornato nel suo paese per fare lavoro di pace con i guerriglieri delle FARC. In questo tempo si è accorto che c’era qualcosa che mancava nella teoria della risoluzione dei

conflitti: l’importanza del perdono. Insieme ai colleghi dell’Università di Harvard, ha sviluppato il concetto delle Scuole per il perdono e la riconciliazione (ESPERE) dove coloro che sono stati vittime di violenza imparano a perdonare e a usare dei comportamenti amichevoli per risolvere conflitti interpersonali, a trasformare le loro memorie negative e a liberarsi dal passato per proiettare le loro vite nel futuro. Oltre ottantaduemila persone sono state formate da ESPERE e sono parte di un network internazionale che comprende molti paesi latinoamericani, oltre agli Stati Uniti e il Canada. Padre Narváez ha dei titoli post-laurea delle Università di Cambridge e Harvard. Ha ottenuto la Menzione Speciale del Premio Unesco per l’Educazione alla Pace nel 2006, e nel 2007 l’Ordine della Democrazia dal Congresso colombiano per i suoi sforzi di riconciliazione.

Jan Oberg è nato a Aarhus, in Danimarca, nel 1951. Ha conseguito il PhD in sociologia all’Università di Lund in Svezia. È un ricercatore e operatore di pace nonché cofondatore della Transnational Foundation for Peace and Future Research (TFF). Ha condotto molte missioni di analisi del conflitto e di peacemaking nell’ex Jugoslavia, in Somalia, Georgia, Iraq e Burundi. È stato direttore della Lund University Peace Research Institute (LUPRI), segretario generale della Danish Peace Foundation, membro del Comitato per la sicurezza e il disarmo del governo danese, e membro del Comitato scientifico dell’Università internazionale delle istituzioni dei popoli per la pace. Ha contribuito a fondare la Danish High School for Peace e il Danish Centre for Conflict Resolution, ed è membro del Comitato di consulenza del Toda Institute in Hawaii e del Tibetan Centre for Conflict Resolution a Dharamsala, in India. Jan Oberg ha scritto

circa 3.600 pagine di pubblicazioni accademiche, che comprendono dieci libri di cui è autore, co-autore o curatore. È co-curatore dell’Enciclopedia della Violenza, della Pace e del Conflitto.

John Baptist Onama nasce nel 1966 a Lacor, in Uganda. Durante il conflitto armato scoppiato nel 1980 viene reclutato a forza, a quattordici anni, dalla UNLA (Ugandan National Liberation Army). Prende parte a una serie di operazioni militari contro un gruppo ribelle, diventando un “Kadogo”, il piccolo del battaglione. La sua esperienza come bambino-soldato dura un anno. Poi trova rifugio presso un collegio di missionari omboniani dove torna a studiare. Finito il liceo, dopo la guerra si trasferisce a Padova, dove oggi insegna all’Università. John Baptist Onama ha lavorato molto nel settore delle politiche per lo sviluppo dell’Unione europea, partecipando a missioni di ricerca e a progetti di ricerca sul campo in Kenya, Uganda, Bosnia ed Erzegovina, Svezia, Irlanda e Romania. Viene spesso chiamato per tenere lezioni sulle tecniche di gestione del ciclo del progetto dell’Ue, sia in Italia che all’estero.

Eduardo Pizarro Leon Gomez è stato nominato dal vice-presidente della repubblica di Colombia presidente della Commissione per la riparazione e la riconciliazione nazionale in Colombia. È un sociologo dell’Università di Parigi VIII, con un titolo post-laurea dell’Università de Los Andes a Bogotà e un master in relazioni internazionali dell’Istituto de Altos Estudios para el Desarollo e un DEA in scienza politica dell’Istituto Politico di Parigi. È co-fondatore, ex direttore e professore all’Istituto di Studi Politici e Relazioni Internazionali all’Università nazionale di Colombia, oltre che visiting professor presso Notre Dame e Princeton, Parigi III in Francia, Tübingen in Germania e Salamanca in Spagna. Ha pubblicato numerosi libri, tra cui Una Democracia Asediada: Balance y Perspectivas del Conflicto Armado en Colombia, 2004 e Las FARC 1949-1966: De la autodefensa a la combinacion de todas las formas de lucha, 1991. Ha anche partecipato all’edizione di molti altri libri tra cui The Crisis of Democratic Representations in the Andes, edito da Scott Mainwaring, a cura di Ana Maria Bejaranao e Eduardo Pizarro, 2006. Robert W. Plath è direttore esecutivo dell’Alleanza mondiale per il perdono (WFA) e un noto avvocato dell’area della baia di San Francisco. È stato uno dei fondatori dell’Associazione per le arti trasformative, alla quale si è unito nel 1996. Nel 1997, ha creato la WFA, un’organizzazione senza scopo di lucro, fondata sul principio che l’educazione al perdono e alla nonviolenza è uno strumento fondamentale per ridurre i conflitti e realizzare la pace, sia a livello personale e interpersonale sia a livello mondiale. La WFA svolge un ruolo chiave nella diffusione della pratica del perdono in tutto il mondo, ad esempio attraverso seminari e programmi di formazione per donne in difficoltà, anziani e ragazzi adolescenti. Plath ha partecipato anche alla creazione della Fondazione insegnanti, di cui è stato il direttore, un’organizzazione che ha lavorato nelle carceri in California per molti anni. Plath sta lavorando alla stesura de La Storia dell’Alleanza Mondiale per il Perdono, e al Libro degli Eroi del Perdono.

Qurrat-ul-Ain è nata a Srinagar, in India, nel 1947. È una scrittrice del Kashmir, commentatrice politica e membro del programma Athwaas Women in Security, Conflict Management and Peace (WISCOMP). In kashmiri athwaas significa un saluto caloroso o stretta di mano, così il programma coinvolge un gruppo di donne kashmiri, musulmane, hindu e sikh che sostengono le organizzazioni per la pace, ed esplorano le opportunità per una giusta pace attraverso molteplici attività, che comprendono: l’ascolto, la consulenza e il sostegno nell’elaborazione dei traumi, l’organizzazione di workshop sul tema della trasformazione dei conflitti, la trasmissione ai policy makers e agli interlocutori del governo di questioni importanti che riguardano le donne, e infine l’avviamento di progetti che facilitano l’empowerment economico e la consapevolezza politica. Questa iniziativa è nata dalla richiesta di alcuni partecipanti, inclusa lei stessa, durante una tavola rotonda nel 2000 intitolata “Breaking the Silence, Women and Kashmir”, di formare un gruppo per visitare le reciproche realtà, raccogliere le voci delle donne, costruire ponti di fiducia e riconciliazione.

Bahram Rahman è nato a Kabul in Afghanistan nel 1984. Si è laureato alla Kabul Medical University. Al momento frequenta il master in politiche pubbliche e good governance presso la Willy Brandt School dell’Università di Erfurt in Germania. Ha lavorato come coordinatore di progetto nella sede afgana della Fondazione Friedrich-Ebert- Stiftung (FES) tra il 2008 e il 2010. Alla FES, le sue aree di competenza sono la partecipazione politica giovanile, la giustizia transizionale e la questione delle donne in politica. Dal 2007, è membro della FES-Afghanistan Young Leaders Forum. I suoi scritti sono stati pubblicati in quotidiani e riviste nazionali ed internazionali in Italia e Afghanistan quali Il Giornale, Il Foglio, Journal of Geopolitics of the Middle East, Young Leaders Forum Newsletter e Panorama. Inoltre, conduce seminari per partiti politici e organizzazioni della società civile incentrati sulla costruzione di competenze nella gestione dei conflitti, nella riconciliazione, nella partecipazione politica giovanile e di leadership.

Sami Rasouli è nato a Najaf, in Iraq, nel 1951. È il direttore dei Muslim Peacemaker Teams. Il signor Rasouli ha lasciato l’Iraq a 24 anni per insegnare negli Emirati Arabi Uniti e in Germania, prima di stabilirsi negli Stati Uniti, dove ha guidato un taxi, fino a quando non ha avuto abbastanza denaro per comprare un bar e un market nel 1990. Nel 2001 è diventato cittadino statunitense. Dopo che sua madre è morta nel 2003, è tornato in Iraq per la prima volta in 27 anni, per visitare e consolare le sue sorelle. È rimasto profondamente impressionato dalla distruzione che ha trovato nel suo paese di origine. Sami è ritornato negli Usa dopo un mese, ma ha continuato a essere angosciato da ciò che aveva visto. Ha capito che doveva ritornare per aiutare a ricostruire l’Iraq. Il primo incarico di Rasouli in Iraq è stato di fare da collegamento tra Global Exchange e Code Pink a San Francisco, e i rifugiati di Fallujah. È stato anche membro di Iraq Human Rights Watch a Kerbala, prima di fondare i Muslim Peacemakers Teams, sul modello dei Christian Peacemakers Teams delle chiese dei brethren, dei quaccheri e dei mennoniti.

Robert I. Rotberg è direttore del programma sui conflitti intrastatali e la risoluzione dei conflitti al Belfer Center for Science and International Affairs della Kennedy School of Government, Harvard University e presidente della World Peace Foundation. È stato professore di scienza politica e storia all’MIT; vice presidente accademico della Tufts University e presidente del Lafayette College. È autore e curatore di numerosi libri e articoli sulla polistica estera statuntense, asiatica, africana e dei Caraibi, tra i più recenti: China into Africa: Trade, Aid, and Influence, 2008; Worst of the Worst: Dealing with Repressive and Rogue Nations, 2007; Building a New Afghanistan, 2007;

A Leadership for Peace: How Edwin Ginn Tried to Change the World, 2006; Battling Terrorism in the Horn of Africa, 2005; When States Fail: Causes and Consequences, 2004; State Failure and State Weakness in a Time of Terror, 2003; Ending Autocracy, Enabling Democracy: The Tribulations of Southern Africa 1960 2000, 2002; Peacekeeping and Peace Enforcement in Africa: Methods of Conflict Prevention, 2001; Truth v. Justice: The Morality of Truth Commissions, 2000.
Zarina Salamat è nata a Lucknow, in India, nel 1935. Ha intrapreso una carriera da ricercatrice in scienze sociali fino a quando, alla scomparsa di suo marito nel 1994, l’impegno in attività di pace ha cominciato a diventare centrale nella sua vita. È diventata la presidente del Forum Popolare Pakistan-India per la Pace e la Democrazia (PIPFPD)

a Islamabad, e una figura di spicco nel Comitato civico per la pace. Come membro del PIPFPD, Salamat organizza proteste contro gli esperimenti nucleari bellici di Pakistan e India, suscitando grande ostilità da parte dei gruppi estremisti. Salamat è stata anche impegnata con i Gruppi civici di Hiroshima per la promozione della pace, e ha svolto attività di sensibilizzazione sui pericoli delle armi nucleari. Ha ospitato la visita del sindaco di Hiroshima, come parte della campagna mondiale Sindaci per la pace, coinvolgendo molti primi cittadini locali nel movimento e ha anche convinto il governo pakistano a fondare un Istituto per la pace e le università a inserire dei corsi di studi per la pace nei loro piani di studi. Agli sforzi di Salamat per creare dei forum per parlamentari, attivisti ed intellettuali pakistani e indiani, viene attribuito il merito di aver preparato il terreno per la visita del primo ministro indiano in Pakistan nel 2004, la prima da oltre un decennio. La signora Salamat ha ottenuto una borsa di ricerca del programma Woman Peace Maker nel 2004 dall’Istituto Joan B. Kroc per la pace e la giustizia dell’università di San Diego in California.

Jorge Sampaio è nato a Lisbona, in Portogallo, nel 1939. È stato presidente della repubblica del Portogallo. È inviato speciale del segretario generale dell’Onu per l’iniziativa Stop alla tubercolosi e alto rappresentante delle Nazioni unite per l’alleanza tra le civiltà. Jorge Sampaio inizia la sua carriera politica come studente universitario alla facoltà di legge dell’Università di Lisbona. Dopo la laurea nel 1961, intraprende una brillante carriera di avvocato. Nel 1978 si iscrive al Partito socialista e l’anno successivo, entra nel parlamento portoghese come deputato per Lisbona. Dal 1979 al 1984, è membro della Commissione europea per i diritti umani. Successivamente, diventa presidente del settore parlamentare del Partito socialista e dal 1989 al 1991, presidente della sua formazione politica. Come presidente della repubblica, i suoi interventi si sono concentrati soprattutto sull’istruzione, sulle questioni sociali, sui diritti umani per tutti e sugli affari europei ed internazionali.

Jean-Paul Samputu è nato a Butare, in Ruanda, nel 1962. È sopravvissuto al genocidio in Ruanda. Samputu ha perso i genitori e tre fratelli nel genocidio, ma ha trovato la forza di perdonare. Attualmente è uno dei maggiori artisti africani sulla scena mondiale. Samputu canta in sei lingue diverse e in stili che vanno dal soukous, rumba, alla tradizionale

ruandese 5/8, afrobeat, pigmeo e gospel. Vincitore nel 2003 del prestigioso Kora Award (il Grammy Award africano). Ha anche vinto il primo premio nella categoria World Music alla International Songwriting Competition nel 2006 per la sua canzone “Psalm 150” e si è esibito ai The National Civil Rights Museum Freedom Awards e al World Culture Open presso il Lincoln Center di New York. Ha ricevuto numerosi riconoscimenti dall’Onu. Samputu viaggia in tutto il mondo come ambasciatore culturale per il Ruanda, portando al suo pubblico non solo canti, danze e percussioni tradizionali africani, ma anche un messaggio di pace e di riconciliazione. Ha fondato la Mizero Foundation, un’organizzazione che assiste gli orfani in Ruanda fornendoli opportunità artistiche e la Samputu Forgiveness Campaign (Campagna Samputu per il perdono) che promuove il perdono e la guarigione in Ruanda e nel mondo.

Bishop Martin Schindehütte was born in 1949 in Kassel, Germany. He studied theology and social education in Wuppertal and Göttingen, Germany, and after ordination served as a parish pastor in the Evangelical Church of Kurhessen-Waldeck. In 1987, he began his tenure as dean of studies at the Protestant Academy in Hofgeismar, Germany. From 1992 to 1994, he was based in Hanover in charge of the Evangelical Church in Germany (EKD) church office desk for foreigners and ethnic minorities, following which he led a diaconal ministry as head pastor. From 2002, until 2006, he was vice president of the Hanover church office. Since 2006 he has been bishop for foreign affairs and head of the EKD Department for Ecumenical Relations and Ministries Abroad.

Donald W. Shriver Jr. è nato a Norfolk, in Virginia, Stati Uniti. È un esperto di etica e presidente Emerito della Theological Union Seminary di New York City. Ministro presbiteriano, dal 1988 fa parte del U.S. Council on Foreign Relations, ed è stato presidente del Theological Union Seminary dal 1975 al 1991. Ha insegnato etica alla Union Seminary, alla Columbia University, al Jewish Teological Seminary e alla Emory University. È autore di tredici libri, fra cui An Ethic For Enemies: Forgiveness in Politics e ha tenuto conferenze in tutto il mondo. Nel 2009 ha ricevuto il XVIII Grawemeyer Award in Religion per le idee contenute nel libro pubblicato nel 2005 intitolato Honest Patriots: Loving a Country Enough to Remember Its Misdeeds. Ha preso residenza e visitato moltissimi paesi, tra cui India, Sudafrica, Germania, Corea del Sud, e Irlanda del Nord. I suoi lavori più recenti sulla risoluzione dei conflitti si sono concentrati su casi di studio in questi paesi, inclusi gli Stati Uniti e le lotte per giuste relazioni interrazziali.

Peggy L. Shriver has been an evaluator, researcher, and author for the National Council of Churches of Christ in the U.S.A. as well as for her own national Presbyterian Church.  She has served on various commissions, delegations, boards, and councils that have taken her numerous times particularly to Europe, Africa, and the Far and Middle East.  A poet, she has authored also books and articles on divisions within and among Christian religious bodies and recently a study on peacemaking and world affairs.

Latifah Anum Siregar è nata a Jayapura, Papua-Indonesia, nel 1968. È un avvocato per i diritti umani, presidente della ALDP Alliance for Democracy in Papua (Alleanza per la Democrazia in Papua) ed esperta presso la Commissione per la legge e i diritti umani del parlamento della provincia della Papua in Indonesia. Benché la sua famiglia provenga da un’altra isola (Sumatra del nord), parli una lingua diversa (tapanuli) e professi un’altra religione (l’Islam), Sinegar è una attivista di pace fidata e capace che opera fra le comunità della Papua, dove la lingua prevalente è il melanese-papuano e la religione è cristiana. È rispettata per i suoi sforzi, personali e come presidente della ADLP, per individuare leggi, norme e valori tradizionali che possano aiutare a dirimere le dispute territoriali. Durante i suoi anni da studentessa è stata la prima donna presidente dell’Associazione studenti musulmani; dopo ha fatto parte del parlamento regionale della provincia di Papua; tra il 2003 e il 2007 è stata nel consiglio direttivo di Papua Women Solidarity; e tra il 2007 e il 2011 sarà segretario dell’Assemblea dei Musulmani di Papua. La Siregar è stata nominata Woman Peace Maker dall’Università di San Diego in California nel 2007.

Geraldine Smyth OP è nata a Belfast in Irlanda del Nord nel 1948. È Senior Lecturer in teologia interculturale e dialogo interreligioso presso la Irish School of Ecumenics (ISE) del Trinity College di Dublino, oltre che ricercatrice associata, ed è presidente dell’International Advisory Group INCORE, (International Conflict Research), della Ulster University. È membro del consiglio di amministrazione di Healing Through Remembering (HTR), un’organizzazione che si occupa della percezione del passato nell’ambito del conflitto nel e sull’Irlanda del Nord, che ha già svolto attività di consulenza per il Consiglio mondiale delle chiese e la Conferenza mondiale sulla religione e la pace. Ha un PhD in teologia del Trinity College e un dottorato onorario della Queen University di Belfast per i suoi sforzi per la riconciliazione. Al momento è St. Cuthbert Visiting Research Fellow presso il dipartimento di teologia della Durham University in Inghilterra, dove si occupa di approcci teologici e psicologici alla perdita in società post-violente e del mutato ruolo dell’ecumenismo per il superamento delle divisioni religiose storiche e la costruzione della pace.

Carlo Strenger is Chair of the Clinical Graduate Program of the Department of Psychology at Tel Aviv University. He serves on the Permanent Monitoring Panel on Terrorism of the World Federation of Scientists, the Seminar of Existential Psychoanalysis in Zurich, and the Scientific Board of the Sigmund Freud Foundation, Vienna in addition to maintaining a part-time practice in existential psychoanalysis. Strenger's research focuses on the impact of Globalization on Identity and Meaning. He has published five books including The Designed Self and his sixth book, Critique of Global Unreason, will be published by Palgrave. He also works on reframing the concept of midlife transition, on which he has published, among others, 'The Existential Necessity of Midlife Change' in the Harvard Business Review. Strenger is an outspoken defender of Classical Liberalism, a critic of deteriorating norms in the public domain and an advocate of a sane and just solution of the Israeli-Palestinian conflict. He regularly writes in Haaretz, Israel's leading liberal Newspaper, where he also has a blog, 'Strenger than Fiction', Britain's The Guardian, Germany's Die Welt, and The New York Times. 

Jesus Tecu Osorio è nato a Río Negro, in Guatemala in 1971. È un attivista Maya-Achi per i diritti umani. È uno dei pochi sopravvissuti al massacro di Río Negro avvenuto il 13 marzo 1982. Dopo essere stato testimone del massacro di più di cento bambini e circa ottanta donne da parte dell’esercito guatemalteco e delle squadre di vigilanza, Jesús e diciassette altri bambini vennero costretti a lavorare come schiavi per i vigiliantes che avevano ucciso le loro famiglie. Jesús ha vissuto in schiavitù per tre anni finché è stato liberato dall’unica sorella che gli era rimasta, Laura. Nel 1992, Jesús Tecú Osorio è divenuto dei pochissimi testimoni in un processo contro i vigiliantes che avevano partecipato al brutale delitto. È stato molestato e minacciato di morte per le sue rivelazioni, ma non ha desistito e la sua testimonianza ha portato alla riapertura di una fossa comune nel paese di Rabinal. È co-fondatore della Clinica legale ADIVIMA di Rabinal e del Museo civico e fondatore della Fondazione Nuova Speranza, che offre educazione di qualità per bambini allo scopo di combattere l’intolleranza, costruire la vera pace e migliorare la qualità di vita a Rabinal dove molti sopravvissuti alle violenze vivono ancora in povertà estrema. Jesús Tecú Osorio è l’autore di The Rio Negro Massacres, 2003.
Vamik D. Volkan è nato a Nicosia, a Cipro, nel 1932. Professore emerito di psichiatria presso la Scuola di medicina dell’Università di Virginia, e illustre istruttore e analista supervisore presso la Washington Psychoanalitical Institute, ex presidente sia della International Society of Political Psychology e della Virginia Psychoanalytic Society e presidente della American College of Psychoanalysts (2009-2010). Per quasi tre decenni, Volkan ha condotto team interdisciplinari in diverse zone di disordine nel mondo facendo dialogare per anni rappresentanti di nemici di alto livello in contesti non ufficiali. Il suo lavoro in questo campo ha portato alla definizione di nuove teorie sui comportamenti dei gruppi allargati in tempi di guerra e pace. Il dott. Volkan è stato nominato quattro volte per il premio Nobel per la pace, nel 2005, 2006, 2007 e nel 2008. Autore e co-autore di oltre una trentina di libri e curatore e co-curatore di altri dieci.

Andrew Wesley è nato nel 1945 at Fort Albany nell’Ontario settentrionale, Canada. È un nativo Omushkego (Cree). Dai sei ai sedici anni è stato costretto a frequentare le scuole statali per nativi americani (Indian Residential Schools) gestite dalla Chiesa Cattolica in Canada dove, tra il 1870 e il 1996, più di centocinquantamila bambini indigeni sono stati separati forzatamente dalle loro famiglie e sottoposti a pesanti abusi e maltrattamenti per “uccidere l’indiano nel bambino”. È stato picchiato per parlare la lingua degli Omushkego (Cree), l’unica che conosceva e sottoposto a innumerevoli abusi, eppure il reverendo Wesley è sopravvissuto e ha trovato la forza di perdonare. Prima di ottenere il Master of Divinity al Wycliffe College, è stato assistente sociale, consulente giovanile e addetto ai diritti umani. Attualmente è prete aborigeno per la diocesi di Toronto. È stato anche molto attivo come Anziano della sua comunità e dedica molto tempo a fare lavoro pastorale anche in strada, a lavorare con i senzatetto, i tossicodipendenti e i detenuti, a visitare ospedali e abitazioni, ad accompagnare i suoi assistiti a udienze processuali e molto altro. Inoltre è consigliere presso il Toronto Council Fire Native Cultural Centre e membro della commissione “Heroes of Our Time” sulle scuole residenziali per indiani.

James Movel Wuye è nato nello stato di Kaduna, in Nigeria. Pastore dell’Assemblea di Dio, è figlio di un soldato che ha combattuto nella guerra del Biafra. Tra gli anni Ottanta e Novanta viene coinvolto in attività militanti cristiane e per otto anni è segretario generale della Associazione cristiana giovanile dello stato del Kaduna, un’organizzazione generale per tutti i gruppi cristiani in Nigeria. Ricorda che il proprio odio per i musulmani non aveva limiti. Quando i musulmani vengono accusati di aver causato un conflitto violento in Kaduna, Wuye non esita a farsi volontario per un’azione di rappresaglia. Perde il braccio destro in una battaglia contro il gruppo militante dell’imam Muhammad Ashafa, il che aumenta il suo desiderio di vendetta e il suo odio nei confronti dei musulmani, in particolare di Ashafa. Un amico comune fa incontrare Wuye e Ashafa; gradualmente cresce il rispetto reciproco ed entrambi decidono di lavorare insieme per costruire un ponte fra le due comunità. Nel 1995 Ashafa e Wuye creano l’Interfaith Mediation Center (Centro di mediazione religiosa), una organizzazione di base che con i suoi oltre diecimila membri si rivolge alle milizie e educa i giovani, le donne e i leader locali a diventare attivisti di pace, attività per cui Wuye e Ashafa hanno ricevuto numerosi riconoscimenti.

Kerim Yildiz è nato a Bingol, in Turchia, nel 1956. È un esperto di protezione internazionale dei diritti umani e delle regioni curde, ed è un co-fondatore del Progetto curdo dei diritti umani (KHRP), che ha contribuito a importanti riforme in Turchia, come l’abolizione dello stato di emergenza e delle corti per la sicurezza dello stato. Yildiz è stato premiato dal Comitato degli avvocati per i diritti umani per il suo impegno nel 1996, e nel 2005 ha ricevuto il premio del Sigrid Rausing Trust per la Leadership nei diritti indigeni e delle minoranze. Come avvocato, assiste molti casi presso la Corte europea dei diritti dell’uomo, coordina seminari di formazione legale in Europa e nelle regioni curde, e partecipa a molti altri seminari e conferenze. Yildiz ha anche pubblicato molto sul tema dei diritti umani, in particolare sulla libertà di espressione, la sicurezza nazionale, la tortura e i diritti delle minoranze.
Ulteriori Membri del Consiglio per la Dignità, il Perdono e la Riconciliazione:

Dekha Ibrahim Abdi è nata a Wajir, in Kenya, nel 1964. È uno dei membri fondatori del Wajir Peace and Development Committee, Coalition for Peace in Africa, e Action for Conflict Transformation, una organizzazione mondiale per la pace. Ha sviluppato una metodologia di peacebuilding che unisce attivismo popolare, una direzione morbida ma ferma e motivazioni spirituali che attingono agli insegnamenti dell’Islam. La signora Abdi ha ricevuto numerosi premi quali il Kenyan Peace Builder of the Year nel 2005 e il Right Livilihood Award nel 2007. Nel 2005, è stata una delle “1000 Donne per il Premio Nobel per la Pace”. La Abdi vive attualmente a Mombasa, in Kenya e lavora come consulente per i conflitti regionali nell’ambito dei conflitti incrociati fra Kenya, Etiopia e Somalia.
Khaled Abou El Fadl è professore emerito di Legge Islamica alla UCLA School of Law dove insegna Diritti umani internazionali, Giurisprudenza islamica, Diritto di sicurezza nazionale, Diritto e terrorismo, Islam e diritti umani, Asilo politico e Crimini politici e sistemi legali. Inoltre, insegna Islam e cittadinanza presso l’Università di Tilburg, nei Paesi Bassi. Ha ricevuto numerose onorificenze, tra cui il Premio per i Diritti Umani dell’Università di Oslo, il Leo e Lisl Eitinger Prize nel 2007, e nel 2005 la nomina di Carnegie Scholar in Islamic Law. Inoltre, è stato nominato a far parte della Commissione USA per la libertà religiosa internazionale, ed è stato membro del Consiglio di Amministrazione di Human Rights Watch. Abou El Fadl è tuttora membro del Consiglio Consultivo del Middle East Watch, e collabora regolarmente con organizzazioni per i diritti umani. È autore di 14 libri (5 in uscita) e di oltre 50 articoli su vari argomenti riguardanti l’Islam. Le sue opere più recenti trattano la tematica dell’autorità, dei diritti umani, della democrazia e della bellezza nell’Islam, e del diritto islamico. Il suo libro The Great Theft è il primo a delineare le differenze principali tra islamici moderati ed estremisti. Il suo libro The Search for Beauty in Islam: A Conference of the Books è una pietra miliare della letteratura musulmana moderna. 

Karen Armstrong è nata a Wildmoore, in Inghilterra, nel 1944. È tra le pensatrici più provocatorie e originali sul ruolo delle religioni nel mondo moderno. La Armstrong è stata una suora cattolica. Lascia il convento in Gran Bretagna per perseguire una laurea in letteratura moderna ad Oxford e nel 1982 scrive un libro sui sette anni trascorsi in convento, Through the Narrow Gate, che fa infuriare e sfida i cattolici in tutto il mondo. Le riflessioni della Armstrong sul  rapporto tra fede personale e religione (si autodefinisce monoteista freelance) scatenano numerosi dibattiti, soprattutto in relazione al suo pensiero sul fondamentalismo. Nel 2008 riceve il Premio TED e inizia un lavoro di collaborazione – Charter for Compassion – che fa ricordare al mondo che mentre è vero che le fedi religiose non sono tutte uguali, tutte però condividono il principio di base della compassione e delle Regola Aurea. È autrice di oltre una ventina di libri, tra cui il magistrale A History of God and Holy War: The Crusades and Their Impact on Today’s World, Spiral Staircase e The Bible: A Biography.
Abdullahi Ahmed An-Na'im, nato nel 1950 in Sudan, è uno studioso internazionalmente riconosciuto dell’Islam e dei diritti umani, e dei diritti umani in una prospettiva trans-culturale. Da studente di legge all’Università di Khartoum, nel 1968 An-Na’im si è unito al Movimento di riforma islamica di Ustadh Mahmoud Mohamed Taha, e ha continuato a prendervi parte fino a quando il movimento non è stato soppresso nel 1984. Dal momento che il fondamentalismo stava prendendo piede in politica e nella società, An-Na’im ha lasciato il Sudan nel 1985. Sperando di poter ritornare al suo paese, ha lavorato in una serie di posizioni a breve termine fino ai primi anni ‘90, quando è diventato chiaro che il regime islamico fondamentalista, che aveva preso il potere con un colpo di stato nel 1989, si stava consolidando. Di conseguenza An-Na’im ha accettato la posizione di direttore esecutivo di Africa Watch, oggi parte di Human Rights Watch, a Washington DC, prima di entrare alla facoltà di legge della Emory Law School nel1995, dove nel 1999 è diventato professore di diritto. An-Na’im ha pubblicato numerosi libri, tra cui Islam and the Secular State: Negotiating the Future of Shari’a (2008), African Constitutionalism and the Role of Islam (2006), Toward an Islamic Reformation: Civil Liberties, Human Rights and International Law, (1990). Ha anche curato l’edizione di numerose pubblicazioni come The Politics of Memory: Truth, Healing & Social Justice (con Ifi Amadiume, 2000) e tradotto testi come The Second Message of Islam by Ustadh Mahmoud Mohamed Taha (1987).

Enzo Bianchi è nato a Castel Boglione (in provincia di Asti) in Monferrato, il 3 marzo 1943. Dopo gli studi alla facoltà di economia e commercio dell’Università di Torino, alla fine del 1965 si reca a Bose, una frazione abbandonata del Comune di Magnano sulla Serra di Ivrea, con l’intenzione di dare inizio a una comunità monastica. Raggiunto nel 1968 dai primi fratelli e sorelle, ha scritto la regola della comunità. È a tutt’oggi priore della comunità che conta ormai un’ottantina di membri tra fratelli e sorelle di cinque diverse nazionalità ed è presente, oltre che a Bose, anche a Gerusalemme (Israele) e a Ostuni (in provincia di Brindisi). Nel 1983 ha fondato la casa editrice Edizioni Qiqajon Comunità di Bose dove si pubblicano testi di spiritualità biblica, patristica e monastica. Nell’agosto 2003 ha fatto parte della delegazione inviata da papa Giovanni Paolo II a Mosca per portare al Patriarca Alessio II l’icona della Madre di Dio di Kazań. Nell’ottobre 2008 ha partecipato al Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio come “esperto” nominato da papa Benedetto XVI.

Assaad Chaftari è nato a Beirut, in Libano, nel 1955. È stato vice direttore dei servizi segreti delle milizie cristiane durante la guerra civile nel Libano, che durò dal 1975 al  1990. Chaftari interrogava i prigionieri e ne decideva la sorte. Quando il ramo delle milizie di cui faceva parte venne eliminato da cristiani rivali, Chaftari si trasferisce con la  moglie in un villaggio nel centro del Libano dove i cristiani locali li trattano come traditori. Successivamente, Chaftari si unisce a un gruppo di discussione che fa parte di un’iniziativa per la promozione della comprensione, dove impara ad accettare i libanesi musulmani per quello che sono e non per quello che lui vorrebbe che fossero. Così decide di coinvolgere altre persone nel suo cambiamento di prospettiva. Nel 2000, manda a un’agenzia di stampa locale una lettera di scuse formali, in cui esprime rimorso per le proprie azioni e offre il perdono ai propri nemici. Attualmente è membro di Initiatives of Change e insieme all’ex capo delle milizie nemiche Mohieddine Mustapha Chehab, lavora per combattere i pregiudizi.

Mohieddine Mustapha Chehab, nato in Libano, lavora alla lotta contro i pregiudizi. Da giovane ha combattuto per le milizie islamiche nelle maggiori battaglie della guerra civile del Libano (1975-1990). Durante la guerra, la Linea Verde divideva la città di Beirut in zone a prevalenza musulmana e zone cristiane. Dopo il 1990, a guerra finita, Chehab ha cominciato ad addentrarsi nelle zone cristiane, visitando villaggi e paesini di montagna e parlando con gli abitanti. Chehab dice che avrebbe voluto sentirgli dire cose negative sui musulmani, in modo da poter giustificare le sue azioni passate, ma dice che questo accadeva di rado. Oggi, è membro di Initiatives of Change e lavora alla lotta contro i pregiudizi assieme al suo ex-nemico Assaad Chaftari.

Susan Collin Marks is senior vice president of Search for Common Ground. She is a South African who served as a peacemaker and peacebuilder during South Africa's transition from apartheid to democracy. Her book, Watching the Wind: Conflict Resolution during South Africa's Transition to Democracy (USIP, Washington DC, 2000) was also published in Arabic (Dar Al Ahliah, Amman, 2004.) She serves on numerous boards, including the Advisory Council of the Woodrow Wilson International Center for Scholars Project on Leadership, and as Vice Chair of the Board of the Abraham Path Initiative. She is the founding editor of Track Two, a quarterly publication on community and political conflict resolution. She was portrayed in the PBS documentary Women on the Frontlines. Honors include a 1994/5 Jennings Randolph Peace Fellowship at the United States Institute for Peace, the Institute for Noetic Science's Creative Altruism award in 2005, and a prestigious Skoll Fellowship for Social Entrepreneurship in 2006. In 2006, she launched the Leadership Wisdom Initiative at SFCG offering leadership development and one-on-one support and coaching to political, institutional and civil society leaders. She is a regular workshop leader at the Esalen Institute.  She mentors and coaches, speaks, teaches, writes, facilitates dialogue, and supports peace processes and conflict resolution programs internationally. She holds a vision of a world of peace and dignity for all and she believes that our common humanity binds us together more than our differences divide us.

Pumla Gobodo- Madikizela è professore associato di psicologia all’Università di Città del Capo, e Senior Consultant all’Istituto per la Giustizia e la Riconciliazione con sede a Città del Capo.  Ha conseguito il master in psicologia clinica presso la Rhodes University e il dottorato di ricerca in psicologia all’Università di Città del Capo.  Fra il 1998 e il 2001, mantiene un Extended Research Fellowship all’Università di Harvard dove si affilia alla Radcliff Institute for Advance Research, al Women and Public Policy Program, al Carr Center for Human Rights Policy, e alla Harvard Divinity School.  In questo periodo insegna anche al Wellesley College, al Brandeis University, e alla Tufts University.  E’ membro fondatore di Women Waging Peace, un’iniziativa universale per le donne con sede a Cambridge nel Massachusetts, i cui membri sono impegnati in aree segnate da conflitti attuali e passati.  Gobodo-Madikizela è autrice del libro A Human Being Died That Night: A Story of Forgiveness, che ha ricevuto diversi premi.

Juan Guzman è nato a San Salvador, in El Salvador nel 1939. È figlio di un diplomatico e noto poeta cileno. Cresce in diversi paesi prima di tornare in Cile dove studia giurisprudenza. Come i genitori, Guzmán non condivide la politica di Allende ed è inizialmente solidale con il regime di Pinochet. Ma lavorando come giudice, comincia a mettere in discussione il governo. Tuttavia, non si espone ma continua a svolgere le mansioni di giudice, arrivando a ricoprire la carica di magistrato alla Corte d’Appello. Guzmán mantiene la sua posizione fino alla restaurazione della democrazia nel 1990. Quando nel 1998 i legali dei parenti delle vittime fanno ricorso al tribunale per intentare una causa contro i responsabili dei desaparecidos, una lotteria giudiziale assegna il caso di Pinochet a Guzmán. A quel tempo, in Cile i giudici non solo tenevano udienza, ma anche svolgevano le indagini e stabilivano chi processare. Il giudice Guzmán incrimina Pinochet e altri membri delle sue forze di sicurezza. Guzmán si ritira dalla magistratura nel 2005. Ha fondato l’Istituto dei Diritti Umani presso l’Università Centrale del Cile e adesso difende casi di interesse sociale e tiene lezioni in Cile e in altri paesi.

Barry Hart è nato a Sellersville, Pennsylvania, Stati Uniti, nel 1946. È professore associato di Trauma and Conflict Studies presso la Eastern Mennonite University. Ha lavorato in Liberia, Irlanda del Nord, in Tanzania tra i rifugiati Hutu e a Haiti come trainer nell’ambito del Programma per la trasformazione dei conflitti dell’Organizzazione degli stati americani (OAS). Ha lavorato nell’ex Jugoslavia come trainer per la trasformazione dei conflitti e per la riduzione dei pregiudizi, e recentemente come trainer per la consapevolezza del trauma e la guarigione. Attualmente ricopre la carica di direttore accademico della Caux Scholars Program, a Caux in Svizzera. Ha conseguito il PhD in Conflict Analysis and Resolution (analisi e risoluzione dei conflitti) alla George Mason University. È autore di numerose pubblicazioni, tra cui Transforming Conflict: Creating Spaces for Change, in No Enemy to Conquer-Forgiveness in an Unforgiving World, Michael Henderson (a cura di), 2009; e Peacebuilding in Traumatized Societies, 2008.

Katarina Kruhonj a è nata nel 1949 a Osijek, nella regione della Slavonia orientale in Croazia. Da medico ha lavorato come esperta in medicina nucleare presso l’ospedale di Osijek. È stata nel 1992 una delle fondatrici del Centro per la Pace, la Nonviolenza e i Diritti Umani di Osijek, che fa parte della Campagna Croata Contro la Guerra (ARK), una coalizione di ong croate. Il Centro di Osijek sta dando un grande contributo alla costruzione della pace nella regione. Le attività principali del Centro riguardano la protezione dei diritti umani, l’educazione alla pace, l’organizzazione di seminari e

workshop, oltre al lavoro di pace post-conflitto, che include il sostegno psico-sociale ai feriti e traumatizzati e la preparazione al ritorno di sfollati e rifugiati. Vengono portati avanti numerosi progetti volti a riunire le persone e a ricostruire un clima di fiducia che superi le divisioni etniche, per avviare la cooperazione interetnica nella ricostruzione

post-bellica delle comunità locali. Le maggiori attività del Centro oggi sono la protezione dei diritti umani tramite assistenza legale, mediazione, educazione alla pace e monitoraggio dei processi per crimini di guerra per la rielaborazione del passato. 

Pietro Kuciukian è nato a Arco in provincia di Trento nel 1940. È figlio di un sopravvissuto al genocidio armeno. Si è formato al Collegio dei mechitaristi di Venezia dove ha appreso la lingua armena, opera e vive a Milano. Dopo il terremoto in Armenia del 1988, si è recato nelle zone sinistrate per aiutare a costruire un ambulatorio e due scuole e in generale per aiutare la popolazione armena. È inoltre impegnato nella salvaguardia culturale del popolo armeno, grazie al Comitato “La Memoria è il Futuro” di cui è fondatore e al museo del genocidio di Yerevan con il quale collabora. Nominato Console Onorario della Repubblica di Armenia in Italia nel 2007, collabora al domenicale del Sole 24 Ore. Fra le sue opere troviamo: Le terre di Nairi, viaggio in Armenia, Guerini, Milano 1994; Viaggio tra i cristiani d’oriente, Guerini, Milano 1997; Dispersi, viaggio fra le comunità armene nel mondo, Guerini, Milano 1998; Voci nel deserto. Giusti e testimoni per gli armeni, Guerini, Milano 2000; Il Giardino di tenebra. Viaggio nel Nagorno Karabgh, Guerini, Milano 2003; La terza Armenia. Viaggio nel Caucaso post-sovietico, Guerini, Milano 2007.

Salomon Lerner Febres è nato a Lima, in Perù, nel 1944. Tra il 1989 e il 1994 è vice rettore dell’Università pontificia cattolica del Perù (PUCP). È presidente dell’Istituto per la democrazia e i diritti umani presso la PUCP. È stato presidente della Commissione per la verità e la riconciliazione del Perù dal 2001 al 2003 e fra il 1994-2004, presidente della UDUAL Unione delle università latino americane. Ha ricevuto numerose onorificenze dai governi peruviano, spagnolo, francese, cubano, cileno ed altri, per la lunga e brillante carriera accademica e per l’impegno nel campo dei diritti umani. Partecipa a conferenze e incontri in Perù e all’estero che trattano il tema della violenza e del peacemaking, ed è oratore in numerosi dibattiti e tavole rotonde che esaminano le rivelazioni fatte emergere dalla Commissione per la verità e la riconciliazione.

Rita Levi-Montalcini nasce a Torino nel 1909, dove si laurea in medicina e fin dai primi anni universitari si dedica agli studi sul sistema nervoso. Nel 1938, la promulgazione delle leggi razziali non le consente di continuare le sue ricerche. Fu costretta a proseguire le sue ricerche sui processi del differenziamento del sistema nervoso nel laboratorio allestito in casa. Nel 1947 viene invitata a proseguire i suoi studi negli Stati Uniti, dove vivrà fino al 1970. Nel 1952 le sue ricerche la portano a identificare il fattore di crescita delle cellule nervose (NGF), scoperta per la quale riceverà il Nobel per la medicina nel 1986. Ha ricoperto e ricopre prestigiose cariche accademiche ed è senatrice a vita. È presidente della Fondazione umanitaria che porta il suo nome e presiede inoltre l’Istituto europeo per la ricerca sul cervello (EBRI). Oltre alle numerose pubblicazioni su riviste nazionali e internazionali, è autrice di saggi di interesse scientifico e sociale fra cui l’autobiografia Elogio dell’imperfezione, 1987 e il suo ultimo libro L’altra parte del mondo, 2009.

Łukasz Szajna è nato a Cracovia, in Polonia, nel 1955. È un artista e direttore creativo nonché il fondatore del Tri-City Szajna Studio a Varsavia. Il signor Szanja guida il progetto del Tumulo della Memoria e della Riconciliazione dalla morte nel 2008 di suo padre – il professor Józef Szajna – ex prigioniero di Auschwitz e di Buchenwald, ideatore dell’iniziativa del Tumulo. Il signor Lukasz Szajna sta attualmente creando una fondazione, che identificherà le risorse economiche e i mezzi per la realizzazione di questo monumento alla memoria di tutte le vittime di Auschwitz: ebrei, polacchi, rom e sinti, prigionieri sovietici, così come persone di altre nazioni. Il Tumulo sarà un simbolo di memoria, raccoglimento e meditazione, che collegherà i popoli e le nazioni del mondo, nello sforzo di costruire un’esistenza pacifica. Si tratterà di un cono tronco, alto 35 metri, costruito a Oświęcim, tra gli ex campi di sterminio di Auschwitz I e Auschwitz II-Birkenau. In cima al Tumulo arderà una Luce Eterna, mentre all’interno verranno messe in mostra delle speciali pietre commemorative, con messaggi dei loro donatori provenienti da ogni parte del mondo.

Ozturk Turkdoğan è nato a Kars, in Turchia, nel 1970. È avvocato e presidente dell’Associazione turca per i diritti umani (IHD). La IHD lavora per l’abolizione della pena di morte e per la chiusura del Tribunale di sicurezza nazionale (il DGM), per promuovere la libertà di espressione, per trovare le persone scomparse, per promuovere la pace e una amnistia mirata alla pace sociale, per combattere la tortura e per il riconoscimento delle pari opportunità alle persone disabili. La IHD ha subito fortissime pressioni nel corso della sue battaglie. Dalla fondazione dell’associazione ventitre dei suoi dirigenti e dei suoi membri sono stati assassinati. Türkdoğan è il portavoce della Coalizione turca della Corte Penale Internazionale e consulente legale per la Confederazione dei sindacati dei lavoratori pubblici (KESK).

